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COMMENTI

L italiano 
è in buona salute?

Sembra molto diffusa oggi la preoccupazione 
sullo ‘stato di salute’ dell’italiano. La nostra 
lingua si sta davvero imbastardendo? Gli 
scrittori italiani di successo scrivono davvero 
male?

RAFFAELE SIM ONE

+ + Qual è lo stato 
di salute della 
nostra lingua?», 

chiede «La Stampa» del 16 
novembre 1985 al glottologo 
Tristano Bolelli.
«Abbastanza allarmante», 
risponde Bolelli, «l’invasione 
delle forme angloamericane 
galoppa; ci sono progetti di 
legge per istituire 
l ’insegnamento del dialetto 
in alcune scuole...» Più 
avanti, però, Bolelli 
riconosce che, malgrado 
tutto, «si sta formando un 
italiano medio che, anche se 
con l ’accento delle singole 
regioni, morfologicamente è 
su base toscana». Quindi, 
malgrado la penetrazione di 
elementi esterni (dall’inglese) 
e la pressione dei dialetti, 
l ’italiano sembrerebbe 
avviarsi verso una forma 
unitaria. Sullo stesso 
giornale (che a dire il vero è 
tra i pochi che manifestino 
un’attenzione regolare verso 
i problemi linguistici della 
nostra società), Luciano 
Satta, che tiene su un 
quotidiano fiorentino una 
rubrica intitolata «Matita

rossa e blu sugli scrittori» (!), 
nella quale pesca nei 
principali narratori italiani 
di oggi errori di 
grammatica, di logica e di 
ortografia, spiega il suo 
metodo: gli scrittori, dice,
«li leggo con la matita in 
mano, e sottolineo certe 
frasi, certe parole, facendo a 
margine un pallino, un 
puntino. Segno anche le cose 
che mi colpiscono quanto a 
lingua italiana, nel bene e 
nel male». E aggiunge, 
ovviamente, «Soprattutto 
nel male: gli errori».
Su un altro piano, la nota 
rivista «Sigma» dedica il 
suo n. 1-2 del 1985 (del 
quale «Italiano e oltre» si è 
occupato nel suo primo 
fascicolo) al tema «Italiano 
lingua selvaggia»; e il 
curatore del fascicolo, G.L. 
Beccaria, nel suo scritto di 
apertura, osserva che «la 
lingua delle nuove 
generazioni si sta adagiando 
in modalità “selvagge”: 
ripetizioni, riempitivi, 
pleonasmi, adoperati per 
organizzare un periodo 
franante, espressioni

ipercaratterizzate, “gergo” 
burocratico, leghe incongrue 
di colloquiale basso e 
cultismi libreschi, salti logici 
e fluire incontrollato delle 
frasi, inflazione di 
congiunzioni e avverbi che 
puntellano periodi difficili 
da governare, scrittura 
irriflessa, ai limiti 
dell’automatismo, che 
inzeppa il periodo di 
sintagmi, brandelli di frasi 
preconfezionate». Questo 
stato è prodotto, secondo 
Beccaria, dal graduale 
abbandono della tradizione 
educativa, dalla tendenza a 
rompere «i legami col 
passato, coi testi letterari ad 
esempio, ritenuti antiquati, 
esercitandosi a parlare dei 
propri fatti, dei propri 
bisogni, soltanto a scrivere 
di emozioni e sensazioni 
personali».

U n panorama di 
pareri, questo, che 
mette in luce un 
diffuso stato di 

preoccupazione nei confronti 
della ‘salute’ dell’italiano

(e anche, indirettamente, un 
accresciuto interesse generale 
nei confronti dei problemi 
linguistici della nostra 
società e della nostra 
scuola). Da un certo punto 
di vista, è sicuramente un 
bene che anche il parlante 
comune cominci ad 
interrogarsi sulle vie che la 
propria lingua sta 
prendendo, e forse anche il 
successo di una trasmissione 
televisiva come «Parola 
mia» — che all’occhio di un 
esperto potrebbe sembrare 
un pochino patetica, con il 
suo semplicismo da quiz — 
può essere considerato un 
segnale rilevante 
dell’esigenza che gli italiani 
hanno di appropriarsi 
sempre più largamente di 
una lingua comune.
Ma non bisogna dimenticare 
l ’altra faccia di questa 
medaglia: dinanzi al fatto 
che la ‘norma’ dell’italiano 
è molteplice (sì, esistono le 
varietà regionali e locali di 
italiano, esistono le 
interferenze delle lingue 
straniere e specialmente 
dell’inglese, i dialetti e le
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L’italiano 
è in buona salute?

lingue di minoranza 
spingono per vedere 
riconosciuto e garantito il 
proprio diritto alla 
sopravvivenza e alla 
crescita), la reazione della 
maggior parte degli 
specialisti e anche del 
parlante comune è di 
preoccupazione. Glottologi 
illustri come Bolelli sono 
«allarmati» dall’invasione 
‘galoppante’ di forme 
angloamericane, eruditi 
altre volte attenti e vivaci 
come Satta vanno a caccia 
di errori (intesi 
probabilmente come segno 
dell’imbarbarimento della 
nostra lingua anche in 
mano agli scrittori illustri), 
storici della lingua raffinati 
come Beccaria rimpiangono 
il tempo passato.
In tutte queste 
manifestazioni di allarme, 
viene compiuto 
probabilmente un passaggio 
indebito: alludo al fatto che 
dall’analisi delle difficoltà 
educative e culturali nelle 
quali si scontra una società 
tutt’altro che florida dal 
punto di vista della

diffusione popolare del 
sapere (Paolo Sylos Labini, 
nel suo Saggio sulle classi 
sociali del 1974 usava senza 
mezzi termini l ’espressione 
«un popolo di 
semianalfabeti», e nella 
nuova edizione di quel 
libro, che esce a giorni 
presso Laterza, le sue 
conclusioni su questo 
problema non saranno 
tanto profondamente diverse 
da quelle del 1974), si passa 
a trarre conclusioni 
sconcertanti per quanto 
riguarda lo stato della 
lingua italiana in quanto 
tale. Le critiche sullo stato 
di salute della lingua 
italiana dovrebbero invece 
essere trasformate in critiche 
sulla condizione educativo- 
culturale della società (e 
della scuola) del nostro 
paese. Se non si fa questo 
passo, si corre il rischio (che 
è strisciante in più di una 
persona) di coltivare un 
atteggiamento puristico del 
tutto fuori dei tempi — un 
rischio tutt’altro che 
impossibile, se solo si pensa 
al successo di un libro 
colmo di livore puristico e 
normativo, come 
Impariamo l’italiano di 
Cesare Marchi.

P ersonalmente credo 
che non siamo 
dinanzi ad un 
processo di imbarbarimento 

e tanto meno dinanzi ad 
una lingua selvaggia. 
Abbiamo a che fare, 
piuttosto, con una società in 
fortissimo movimento, 
esposta ad influenze 
culturali internazionali alle 
quali la nostra scuola e le 
agenzie formative 
tradizionali (compresi i 
mass mediaj non riescono 
ad opporre nulla, neppure 
un minimo di coscienza 
critica — e che tuttavia sta 
elaborando faticosamente, 
rompendo vecchi equilibri e 
vecchie norme presuntive, 
un suo standard 
tendenzialmente unitario. 
Certo, sul cammino verso 
questo traguardo si vedono 
piuttosto le macerie della 
vecchia organizzazione 
culturale (comportamenti 
linguistici difficilmente 
classificabili, modelli 
culturali che a qualcuno 
riescono addirittura 
inspiegabili, la fortissima 
penetrazione di termini di 
riferimento provenienti da 
altri paesi), che non i 
segnali di questo nuovo 
standard. Ma questi segnali

(l’italiano ‘medio’ di 
cui Bolelli, insieme ad 
altri, parla), a guardar 
bene, ci sono, anche 
se nessuno potrà dire 
quando un decente 
traguardo di unificazione 
linguistica potrà essere 
davvero toccato. Nel 
citato numero di «Sigma» 
(dove — va notato di 
passata — la maggior parte 
degli interventi dissentono 
dalla drastica presa di 
posizione di Beccaria), 
Gaetano Berruto dà una 
formulazione perfettamente 
misurata di questa 
situazione: la ‘cattiva 
padronanza dell’italiano’ 
che facilmente si registra 
«non ci deve far  
dimenticare l ’importanza 
direi storica dell’awenuta 
(o avveniente...) diffusione 
di una lingua nazionale 
comune presso la 
maggioranza della 
popolazione: è inevitabile 
che la conquista 
socio-culturale così 
prodottasi abbia come 
contropartita effetti 
sgradevoli». Il compito 
di far collimare gli 
estremi della forbice sta, 
nessuno osa più dubitarne, 
alla scuola...

Questo numero: Le parole e il lessico
«Italiano e oltre» dedicherà almeno una parte di 

ciascuno dei suoi fascicoli a temi monografici, 
scegliendoli naturalmente tra quelli di maggior rilievo 
e urgenza. In questo numero — col quale prende l ’avvio 
questo proposito — la maggior parte dei contributi sono 
incentrati sul problema del lessico, in una varietà di

aspetti: l ’acquisizione della competenza lessicale da 
parte del bambino, i molti usi possibili del vocabolario, 
i giochi di parole come strumento per l ’acquisizione di 
un più rigoroso controllo della lingua, l ’analisi dei 
principali vocabolari esistenti e delle loro tecniche di 
definizione delle parole.
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Una coperta 
di Linus

■e>« I libri di testo sono un settore dimenticato
dalla produzione culturale della nostra 
editoria. E gli insegnanti li scelgono spesso 
senza sufficiente riflessione. Come è possibile 
selezionarli a ragion veduta?

M arzo, aprile e 
maggio, nella 
scuola italiana, 
sono una stagione di 

adozioni. Non si tratta di 
bambini abbandonati e di 
coppie sterili, ma, molto più 
praticamente, di libri di 
testo: gli insegnanti di tutte 
le scuole italiane sono 
chiamati infatti a scegliere 
( ‘adottare’)  il libro o i libri 
che adopereranno in classe 
l ’anno scolastico seguente. Il 
termine adozione non è 
però del tutto posticcio: 
anche nel casi dei libri di 
testo, come in quello dei 
bambini, si sceglie qualcosa 
che si conosce relativamente 
poco e che si porterà poi in 
un ambiente (nel nostro 
caso, la classe) nel quale 
l ’adottato dovrà ambientarsi 
ed essere accettato, e — più 
ancora — di qualcosa verso 
cui si creeranno dei 
transfert, positivi o negativi: 
se tutto andrà bene, 
l ’insegnante rimarrà 
attaccato (un altro termine 
psicologico) al 'suo’ libro di 
testo e lo considererà come

la risorsa fondamentale 
della sua azione; se invece 
andrà male, l ’adottato verrà 
gradualmente isolato e 
messo da parte.
E abbastanza singolare, per 
più motivi, che la questione 
delle adozioni non arrivi 
mai ad essere discussa fuori 
degli ambienti della scuola. 
Anzitutto, essa rappresenta, 
dal punto di vista 
economico, un movimento 
di denaro molto 
ragguardevole: il mercato 
dei libri di testo comporta 
annualmente un fatturato 
di non meno di 500 
miliardi (dato relativo allo 
scorso anno scolastico). 
Coinvolge quindi una 
quantità di imprese 
industriali, di forza lavoro, 
di propagandisti, autori, 
librai, ed è una tra le voci 
più significative 
dell’economia culturale del 
Paese. Per questo sarebbe 
importante che, ad esempio, 
la grande stampa dedicasse a 
questo problema 
un’attenzione maggiore di 
quella che gli dedica ora

(forse solo «Tuttolibri», 
l ’inserto librario della 
«Stampa», e più 
recentemente «L’indice» 
seguono con un’attenzione 
regolare questo importante 
segmento di produzione).
In secondo luogo, i libri di 
testo costituiscono per buona 
parte della popolazione la 
principale, se non l ’unica, 
fonte di cultura e uno dei 
pochi appuntamenti 
garantiti con la lettura e 
con il mondo che essa 
esprime: se son veri i dati 
ISTAT sulla lettura in 
Italia (dei quali «Italiano e 
oltre» ha discusso nel suo 
primo fascicolo), la quota di 
lettori regolari nel nostro 
paese è ancora talmente 
bassa che non si possono 
trascurare quei milioni di 
‘lettori obbligati’ che sono i 
ragazzi messi dinanzi ai 
loro libri di testo.
Infine, i libri di testo 
elaborano, lanciano e 
riproducono modelli 
culturali. Si tratta per lo 
più, per giunta, di modelli 
culturali indiscussi, in

quanto si rivolgono a 
ragazzi che non sono 
ovviamente in grado di 
elaborarli dialetticamente, e 
quindi muniti di un 
potenziale di penetrazione 
assolutamente speciale.

T utte queste 
considerazioni 
valgono in generale, 
ma sono particolarmente 

delicate per quanto riguarda 
i libri di educazione 
linguistica. Questi libri (le 
cosiddette ‘grammatiche’, 
anche se ormai i libri che 
rispondano pienamente a 
questo termine sono 
relativamente scarsi rispetto 
a dieci o quindici anni fa) 
costituiscono infatti uno dei 
terreni di maggiore 
rinnovamento e 
trasformazione: se 
prendiamo una 
‘grammatica’ degli anni 
Cinquanta, una degli anni 
Settanta e una degli anni 
Ottanta, verifichiamo
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Una coperta di Linus

facilmente che tra le prime 
due esiste (malgrado i 
vent’anni che le separano) 
una differenza molto 
minore che tra le seconde 
due. Negli ultimi dieci o 
quindici anni, infatti, 
l ’intera institutio 
‘grammaticale’ è 
radicalmente cambiata, 
l ’indice stesso dei libri di 
italiano è cambiato 
profondamente.
Come si muove l ’insegnante 
in mezzo a questi 
cambiamenti? Con che 
criteri valuta i libri che gli 
vengono presentati? Come li 
rapporta alle acquisizioni di 
competenza che si aspetta 
che i suoi ragazzi 
raggiungano? Che la scuola 
non riesca ancora a offrire 
competenze linguistiche 
degne di questo nome, lo 
vediamo da una quantità di 
segnali: basti citare il fatto 
che persino ragazzi di 
diciotto/vent’anni, messi 
dinanzi alle domande di 
trasmissioni a quiz come 
«Parola mia» (che significa 
ferrovia?* da dove viene 
questa parola?), annaspano 
alla ricerca di risposte 
improbabili. Non è 
possibile, ovviamente, dare

suggerimenti sui criteri 
minimi che potrebbero 
essere applicati nella 
selezione del materiale che 
arriva in questi giorni in 
sala dei professori (una 
‘scheda di valutazione dei 
libri di testo d ’italiano’, • 
estremamente — forse anche 
troppo — accurata è stata 
proposta da G. Bonfadini e 
altri, in Un modello di 
analisi per le grammatiche 
scolastiche, in AA. W ., 
Quale grammatica?, B. 
Mondadori, Milano 1982, 
pp. 124 ss.). Ci basta 
richiamare alcune esigenze 
fondamentali e alcuni 
essenziali requisiti che il 
libro d ’italiano dovrebbe 
avere.

(a) Curriculum. Anzitutto, 
occorrerà che il libro 
contenga un curriculum di 
buona qualità e facilmente 
riconoscibile. Ciò significa 
molte cose: ad esempio che il 
libro eviti di ripetere ai 
ragazzi cose che con ogni 
probabilità essi già sanno 
(come accade quando si 
parla, ad esempio, di 
fonetica), per concentrarsi su 
quelle che quasi sicuramente 
non conoscono. Anche la 
progressione del curriculum 
ha grande importanza: un 
libro che passi senza alcuna 
apparente ragione da un

tema all’altro va 
sicuramente meno bene di 
uno che giustifichi la 
successione dei temi 
dell’apprendimento.

(b) Progetto. Un libro per 
la scuola dovrebbe contenere 
un progetto didattico, cioè 
dovrebbe essere architettato 
in modo tale da rispondere 
alle esigenze di 
maneggevolezza, di 
sensatezza e di praticità che 
ogni insegnante e ogni 
ragazzo hanno. Non pochi 
dei libri in commercio non 
rispondono ad alcun 
progetto, non contengono 
alcuna concezione di quel 
che l ’apprendimento 
linguistico nella scuola può
e deve essere; sono solamente 
liste ingiustificate di pagine 
e di temi.

(c) Leggibilità. La 
leggibilità è una questione 
spesso trascurata quando si 
‘adotta’. Questo fatto deriva 
da una singolare 
circostanza: il libro di testo, 
per sua natura, si rivolge ad 
un lettore ambiguo. Chi lo 
adotta è l ’insegnante (che 
però non lo legge, salvo 
qualche caso particolare), chi
lo legge non lo ha scelto, ed 
è il ragazzo. L ’autore, nello 
scriverlo, oscilla tra questi 
due lettori, senza curarsi del

vero lettore, silenzioso 
ma reale, che sta alle 
spalle dell’insegnante.
Una ricerca di alcuni 
anni fa  sulla leggibilità 
dei libri di testo per 
la scuola elementare 
(elaborata a Napoli da 
Federico Albano Leoni e 
altri) mostrò che perfino 
nei primi anni di scuola 
il tasso medio di leggibilità 
dei libri è bassissimo, che 
l ’uso di parole improbabili 
è molto alto; analoghe 
analisi sono state fatte nel 
1985 su «Riforma della 
scuola» da Annamaria 
Thomton, e anche in 
questo caso le scoperte 
sono state tutt'altro che 
confortanti. Quindi, il 
libro che non è leggibile 
dovrebbe essere bandito 
dalla scuola.
L ’adozione dovrebbe 
diventare (anche se si 
tratta sicuramente di un 
traguardo difficile) non la 
scelta di un oggetto di 
passione (qualcuno ha 
paragonato il rapporto tra 
libro di testo e insegnante a 
quello che c ’è tra Linus e la 
sua coperta), ma un’attività 
razionale di selezione e di 
progetto: dietro di noi, in 
ogni momento, c’è un 
bambino, che si aspetta di 
capire quel che legge e di 
imparare.

Una corrispondenza con i lettori
Dal prossimo numero, «Italiano e oltre» ospiterà una sezione dedicata alla corrispondenza dei lettori. In questa 

sezione saranno pubblicate le lettere di maggior interesse tra quelle che arriveranno.
La corrispondenza potrà essere anche l'occasione, per «Italiano e oltre», di offrire una rapida consulenza 

su problemi linguistici ed educativi. Le richieste di consulenza verranno girate agli specialisti più significativi 
nei diversi àmbiti toccati, e saranno loro che elaboreranno una risposta.
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Il gioco dei Draghi
e r s il ia  z a m p o n i  Giocare con la lingua, conoscerla nei suoi

meccanismi, esplorarne le potenzialità. 
Con lipogrammi, omofonie, abbecedari 
e indovinelli si sperimenta una creatività 
intelligente

1. A lezione di giochi di parole

S iamo sempre più circondati e assillati dalle parole: 
parole scritte, parlate, cantate, parole accompagna­
te dalle immagini... È un flusso verbale continuo che 

ci avvolge come l’aria; tanto che, proprio per la sua pre­
senza costante, tende a sfuggire alla nostra coscienza: la 
lingua allora può diventare un fatto prevalentemente mec­
canico, automatico. Nello stesso tempo lo sviluppo dei lin­
guaggi settoriali ci pone in una condizione di disorien­
tamento: spesso sentiamo parole di cui non comprendia­
mo a fondo il significato, e poi ci sorprendiamo a usarle 
per imitazione superficiale; parlare infatti è diventato un 
obbligo sociale, e noi parliamo anche nella nebbia. Ad 
un certo punto la lingua ci sfugge, non è più nostra; si for­
ma una dissociazione tra lingua e pensiero. Questo pro­
blema riguarda indistintamente adulti e ragazzi; ci tro­
viamo a soffrire dello stesso disagio.

Come reazione a tale stato di cose, credo, si va svilup­
pando un’esigenza di riappropriazione della lingua: cer­
chiamo una lingua che serva ad esprimere i 'nostri' 
pensieri, le nostre immagini... Sorge la curiosità di capi­
re come funziona la lingua, perché solo conoscendone i 
meccanismi si può possederla come strumento efficace 
di comunicazione. Siamo tuttora senza lingua madre, da 
quando fummo espropriati del dialetto; ora ce ne accor­
giamo e cominciamo a rifiutare il surrogato. «E sono po­
vero: — scrive il poeta siciliano Ignazio Buttitta —/ ho i 
denari/ e non posso spenderli;/ i gioielli/ e non li posso 
regalare;/ il canto/ nella gabbia/ con le ali tagliate». Adul­
ti e ragazzi, tutti desideriamo trovare una madre, per go­
dere della ricchezza dei suoi doni.

Il corso complementare di «Giochi di parole», che ho 
avviato nel 1982 alla Scuola Media «Rodari» di Crusinallo 
e che prosegue tuttora, è nato dalla riflessione su questi 
problemi; ed è una risposta artigianale all’esigenza di in­
serire la lingua italiana nell'ambito vivo delle esperienze 
e competenze personali. Pur essendo una proposta sco­
lastica, mi sembra valida anche per gli adulti; io stessa

ne ho tratto vantaggio (una maggior 'simpatia' per la lin­
gua) oltre che divertimento. Giocare con la lingua, infatti, 
vuol dire conoscerla nei suoi meccanismi, nei suoi segreti; 
scoprire la ricchezza delle sue possibilità; cogliere l'im- 
prevedibilità delle sue risposte allusive;, renderla simile 
a noi, perché ci aiuti a portare alla luce della coscienza 
i contenuti del nostro io.

Il corso di «Giochi di parole» si svolge, per due ore set­
timanali, nell’ambito delle attività integrative previste dal­
la scuola a tempo prolungato; lavoro con piccoli gruppi 
di interclasse (dodici persone al massimo); il corso dura 
un quadrimestre, poi il gruppo cambia. Finora ho svolto 
sette corsi, con allievi sempre diversi, introducendo ogni 
volta giochi nuovi per sperimentarne l'efficacia. Ho rac­
colto il lavoro dei primi tre anni (dall’82 all’85) in tre fasci­
coli ciclostilati; recentemente ho fatto una scelta dei giochi 
più belli (una sessantina), che l’editore Einaudi ha pub­
blicato in un libretto dal titolo I Draghi locopei1.

Le attività vengono presentate secondo questo schema:
(a) introduzione di un elemento linguistico;
(b) definizione della regola di un gioco che metta in fun­
zione l’elemento linguistico osservato;
(c) gioco.

Gli elementi linguistici di partenza, nella maggior par­
te dei casi, sono le tradizionali figure retoriche — intese 
come effetti di trasformazione del linguaggio sul piano 
morfologico, sintattico, semantico, logico — ; alcune di esse 
vengono già usate comunemente nell’enigmistica classi­
ca e popolare. Le figure più frequenti sono i metaplasmi2 
cioè le operazioni morfologiche, come: l’aferesi, l’apoco­
pe e la sincope (tre modificazioni che noi, come gli enig­
misti, chiamiamo «scarto»), l ’epentesi o zeppa, la rima, 
l ’allitterazione, il neologismo, l’anagramma, la metatesi o 
scambio...

2. Scarti, indovinelli, centoni
La lezione di «Giochi di parole» comincia con l’indivi­

duazione della trasformazione da compiere; questo può
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avvenire sia con la presentazione pura e semplice del­
l’operazione (es.: «Fare un anagramma vuol dire compor­
re, con le stesse lettere di una parola o frase, altre parole
o frasi di diverso significato»), sia indirettamente, attraver­
so un gioco già pronto, da risolvere mettendo in atto l’o­
perazione che poi verrà analizzata. Per esempio, per 
introdure lo «scarto iniziale», può andar bene un nonsen- 
se di questo tipo (con la consegna di completarlo con pa­
role ottenute togliendo la lettera iniziale a una parola della 
stessa riga):

... è la luna
gli eventi sono....
l ’isola è .... 
i .. sono tre.
....la flotta
nell' .... fonda
quando la scorta è ....
sono anemici i .....
miei amici sono i .... 
frana la ....
... il pesce 
di nuovo ha fatto 
1'... roca
1’ .... fa la spesa con la borsa 
sulle rape vola 1’...
ma non posso darle ....perché ho fretta.
il salto è ....
nel fosso mi rompo un ....
io dopo .... e grido 
ma prima faccio la ....
che non è ....né futile
e quello che è ..........diventa gastronomico.

Quando l’operazione da compiere è stata capita, i ra­
gazzi sono in grado di svolgere tutti i giochi le cui regole 
sono fondate sullo stesso meccanismo. I giochi sono di di­
verso tipo: ricerca di parole, composizione di testi, com­
posizione di indovinelli...

Un esempio di ricerca di parole:

Trovare il maggior numero di coppie di parole, di cui 
una derivi dall’altra per scarto di lettera iniziale.

Qualche coppia:

arido-rodo, presto-resto, possessivo-ossessivo, tridente­
ridente, festivo-estivo, baratro-aratro, corrida-orrida, 
asola-sola, mugola-ugola...

Un gioco di composizione di testi, sempre basato sullo 
scarto:

Costruire frasi che contengano una coppia di parole, 
di cui una derivi dall’altra per scarto sillabico iniziale.

Alcune frasi dei ragazzi:

Non è perdente chi ha perso un dente.
A Varese bevo vino novarese.
Chi vuole sapere trova le pere/ chi trova la favola vola/ 
chi vola su un raggio trova coraggio.

Un gioco del tipo «composizione di indovinelli», fondato 
sull’operazione del cambio di lettera iniziale:

Partire da una serie di almeno cinque parole che ab­
biano diversa soltanto la lettera iniziale; di ciascuna pa­
rola delle serie cerca una definizione (possibilmente 
ambigua) e riferirla alla lettera iniziale corrispondente.

Un indovinello costruito dai ragazzi:

Con la T è obbligatoria 
con la B non è un grattacielo 
con la M è una mezza città 
con la P non tiene 
con la C contiene.

(Soluzione: tassa, bassa, Massa, passa, cassa).

Certe volte l’elemento di partenza, più che una figura 
retorica vera e propria, è una semplice particolarità del­
la lingua, che può tuttavia essere usata per fare giochi di 
trasformazione o per creare effetti fonici divertenti; sono 
fenomeni di questo tipo: l’accento tonico, l’onomatopea, 
la polisemia, l’omonimia, l’omofonia... Un gioco basato sul­
l’accento tonico è quello delle parole sdrucciole, la cui 
regola — molto facile — suggerisce interessanti invenzioni:

Scrivere delle frasi che contengano solo parole sdruc­
ciole (ad eccezione di articoli, preposizioni e monosil­
labi che potrai usare liberamente).

Alcune frasi dei ragazzi:

Io navigo sul lessico con un difficile vocabolo.
L’agile libellula mi rimescola l ’anima.
L ’insipida musica si raggomitola sotto il tavolo.
Una lucciola mastica con metodo l ’asola dell'abito del 
sindaco.
Un cavolo psicologico brontola pessima musica.

Quanto al fenomeno dell’omofonia, si può osservare che 
certe volte basta aggiungere un apostrofo per trasforma­
re una parola in un’altra di significato completamente di­
verso (es. labile, l'abile). Prendendo spunto da questa 
particolarità della lingua, si può fare il seguente gioco, che 
richiede attenzione e una certa perspicacia:

Comporre delle frasi in cui siano presenti delle omofo­
nie ottenute con l’apostrofo.

Alcune frasi:

Se l'imiti, ti limiti.
L'acero è lacero/ l'ontano è lontano.
È l ’una, sorge la luna/ sulla cresta d ’una duna.
S'era di sera/c’era la cera/ e nella ceralacca c’era l ’acca.

Esiste inoltre un folto gruppo di giochi di parole che 
traggono spunto, non da elementi linguistici, ma da sche­
mi compositivi della tradizione letteraria; per esempio: l’a­
crostico, il mesostico, l’abbecedario, il limerick, il cen­
tone... In questi casi, la definizione della regola di com­
posizione costituisce la regola del gioco, oppure offre lo 
spunto per l’invenzione di regole consimili. Il centone, per 
esempio, è ricavato tradizionalmente dalla mescolanza di 
versi di poeti famosi; tuttavia — per gioco — si può anche 
comporre con gli slogan pubblicitari, con i titoli delle can­
zoni, con i titoli degli articoli del giornale, ecc.
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I giochi di parole illustrati da Ersilia Zamponi in 
questo articolo non sono (come non lo è del resto nes­
sun gioco) solamente un modo di divertirsi. Sono an­
che una via per cogliere alcuni meccanismi fonda- 
mentali del linguaggio, sul quale essi gettano forse 
più luce di molte elaborate filosofie.

La prima idea alla quale essi alludono è che il lin­
guaggio umano poggia su una gamma di risorse di 
base (suoni, sillabe) incredibilmente ristretta, a par­
tire dalla quale, attraverso combinazioni diverse, rie­
sce a trarre tutte le parole che occorrono per la 
comunicazione di ogni genere. Normalmente, ciascu­
na lingua sceglie alcune di queste combinazioni, ac­
cantonandone altre che pure sarebbero teoricamen­
te possibili: le lettere 1, a, m, e danno luogo, in italia­
no, alle parole male, lame, mela, alme, ma non ad 
esempio a elma. Una delle vie del gioco consiste ap­
punto nello scovare le possibilità combinatorie che 
la lingua aveva a sua disposizione e che per qualche 
ragione non ha ancora adoperato. In questo senso, 
il gioco di parole è una straordinaria maniera di 
esplorare le potenzialità del linguaggio.

Una seconda idea è che le regole combinatorie 
delle parole, che permettono alle frasi di stare insie­
me plausibilmente, possono essere continuamente 
violate, per dar luogo a nuove combinazioni, nelle 
quali le abitudini e ie frequenze stabilite dall'uso ven­
gano riassestate. È una via molto praticata dai bam­
bini, che la scuola solitamente cancella, preferendo 
frasi fatte, combinazioni obbligate, stereotipi mec­
canici.

Tra le fonti principali del lavoro della Zamponi è 
menzionato Raymond Queneau. Un’opera che sì po­
trebbe aggiunge al suo Segni, cifre e lettere sono 
gli straordinari Esercizi di stile (non a caso tradotti 
in italiano nel 1984 da Umberto Eco), che sono al tem­
po stesso un manuale di gioco linguistico e un folgo­
rante esempio di filosofia del linguaggio.

Alcuni centoni ricavati dalla pubblicità:

Chi pensa/ può avere bisogno di aiuto/ allora può es­
sere utile.../ sopra la testa/ il pidocchio.
Pomodoro pelato.../ Perdi i capelli?
Attenti al cuore/ di panna:/ è fatto solo di latte!

L’abbecedario è un antico modello di composizione poe­
tica; semplificando le regole, l'ho proposto ai ragazzi co­
me gioco, in questo modo: «Scegli un tema (un argomento) 
e mettilo come titolo; poi scrivi le lettere dell’alfabeto ver­
ticalmente in stampatello: ciascuna lettera sarà l'iniziale 
di una parola o frase che ti verrà in mente pensando al 
tema, alla fine risulterà un testo nato dalla tua fantasia e 
per lo stimolo iniziale delle lettere dell'alfabeto». Come

esempio, un testo scritto da Letizia (terza media):

MARE

A nnegato nell'acqua
B ruciato dal sale
C ircondato dal mondo
D entro una fossa
E norme
F ruga
G rida
H a
I ncontri
L unghi
M a lievemente
N oiosi
O ndeggia
P ercuote.
Q uando
R ide
S enza riso,
T remendamente
U mida
V iene
Z ompando la notte.

3. Rio Ob

Altre volte il gioco consiste nella trasformazione com­
plessiva d ’un testo, ottenuta attraverso l’applicazione di 
una regola. Sono attività di questo tipo: l’hai-kaizzazione, 
le poesie rivoltate, il lipogramma... L’hai-kaizzazione è un 
gioco descritto da Raymond Queneau nel libro Segni, ci­
fre e lettere3. Consiste nel cancellare le parole di una 
poesia conservando soltanto la sezione finale dei versi 
(l’ultima parola o le ultime due); si può aggiungere even­
tualmente una punteggiatura soggettiva. Come risultato, 
si ottiene un nuovo testo che in certi casi conserva o ad­
dirittura evidenzia il significato originario, in altri casi lo 
stravolge; non tutte le poesie però sono hai-kaizzabili: il 
materiale poetico da proporre ai ragazzi va quindi sele­
zionato dall’insegnante. Un esempio da Dante Alighieri, 
Inferno, canto I, versi 1-6:

Vita
oscura,

■ smarrita.
Dura 
e forte 
la paura.

Il gioco delle poesie rivoltate l’ho imparato seguendo la 
rubrica di Giampaolo Dossena su «Tuttolibri» (supplemen­
to a «La Stampa» del sabato): qui ho letto un testo di Car­
ducci rovesciato da Sebastiano Vassalli, il quale in una 
sua raccolta di poesie4 ha pure rivoltato L ’infinito di Leo­
pardi. Ho provato anch’io a svolgere questo gioco poeti­
co insieme ai ragazzi; la consegna era di rovesciare i 
significati del testo, conservando la struttura e il ritmo dei 
versi e delle frasi. Un esempio, frutto di un lavoro collet­
tivo, da Rio Bo di Aldo Palazzeschi:
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RIO OB 
Tre grattacieli 
con l'ascensore, 
il cortile asfaltato, 
traffico concitato: Rio Ob, 
una timida ortica.
Una grande città pare, 
importante città, ma però... 
non ci trovi una nuvola, 
neppure una piccola nuvola, 
che pudica
innaffi la radice dell’ortica 
di Rio Ob.
Una nuvola paziente!
Magari ce l'ha 
un paese da niente... 
ma nessuno lo sa.

Quanto al lipogramma, è un testo in cui viene sistemati­
camente tralasciata una lettera dell’alfabeto; si può gio­
care a riscrivere più volte un brano qualsiasi, evitando 
ogni volta una lettera (lipogramma in A, lipogramma in 
E...). Esempio di lipogrammi fatti con 1 ragazzi:

Testo5: Cominciavo a battere sul tronco di un albero: 
tac-tac... In un attimo tutto l ’esercito delle formiche 
rosse era fuori delle trincee, in un furibondo e con­
vulso ordine sparso: un tratto del tronco pareva co­
me spalmato di una materia in ebollizione, una 
specie di viva pece fatta di bollicine nere e rosse, 
che sprigionava un acuto odore di ammoniaca...

Lipogramma in A: Percuotevo il tronco di un pino: 
toc-toc... Subito tutto l ’esercito delle formiche rosse 
fu fuori delle trincee, in un furibondo e convulso di­
sordine: un pezzo del tronco sembrò come ricoperto 
di un non so che in ebollizione, come pece vivente 
con bollicine nere e rosse in un intenso odore disgu­
stoso e pungente...

Lipogramma in E: Colpivo il tronco di un castagno: 
tac-tac... In un attimo tutto il formicaio fu fuori dal 
nido, in un furibondo caos convulso: un tratto di 
tronco appariva quasi spalmato di una sostanza in 
bollitura, una colla viva, bollosa, scura, rossastra, da 
cui si sprigionava un acuto puzzo di ammoniaca...

La difficoltà di questo gioco dipende dalla lunghezza del 
brano e dalla frequenza della lettera da scartare; qui l’u­
so del vocabolario diventa indispensabile, per la ricerca 
dei sinonimi e dei giri di frase necessari nelle sostituzio­
ni. Molti giochi di parole si svolgono più agevolmente con 
l’aiuto del vocabolario, che quindi diventa un potente al­
leato; 1 ragazzi chiedono di consultarlo, perché ne avver­
tono l’esigenza. La trasformazione del vocabolario in 
strumento di gioco mi sembra un risultato importante.

Altri obiettivi interessanti vengono raggiunti attraverso 
i giochi di parole: tra i fondamentali credo ci siano l’at­
tenzione alla forma del linguaggio verbale e il gusto del­

la parola. Provare soddisfazione per una invenzione lin­
guistica è un’esperienza di fruizione estetica della lingua; 
portare attenzione alla forma delle parole è la base di ogni 
operazione critica e interpretativa su un testo. Per que­
sto mi sembra che i giochi di parole siano propedeutici 
e complementari alla poesia; possono essere un modo di 
avvicinamento e di sostegno all’educazione letteraria. Essi 
si svolgono in modo attivo, attraverso la manipolazione del­
la lingua: giocando con le parole si fanno, per divertimen­
to e in modo artigianale, molte operazioni che gli scrittori 
compiono seriamente e con arte per esigenze espressi­
ve; ma il piacere che ne deriva credo che sia della stes­
sa natura.

4. La creatività e la regola
Inoltre il gioco di parole sottolinea, del concetto di 're­

gola1, il significato positivo di metodo; attenuando quello 
tradizionale di norma prescrittiva. La regola è odiosa se 
viene vissuta come limite, ma nei giochi di parole, come 
nella poesia, essa diventa un principio organizzativo del 
materiale verbale. Fondamentale resta l’intuizione che 
Gianni Rodari ha divulgato nella Grammatica della fanta­
sia e che ribadisce il superamento del concetto di creati­
vità come libertà assoluta; la creatività invece si appro­
fondisce nel limite e si educa nell’osservazione consape­
vole entro cui germoglieranno le nuove risposte personali.

Tutto sommato, mi pare che ogni operazione sulla lin­
gua si possa trasformare in gioco di parole; forse per que­
sto i giochi di parole sono inesauribili e, dopo averne 
provati tanti, è sempre possibile inventarne uno nuovo. 
Il gioco, in generale, è un modo dell’attività umana che
— pur non avendo uno scopo al di fuori di se stesso — 
produce conoscenza e abilità; esso accomuna bambini, 
ragazzi, adulti; coinvolge e appassiona. Quanto ai giochi 
con le parole, l'esperienza dei Draghi locopei mi fa capi­
re che sono un modo piacevole, adatto ai piccoli e ai gran­
di, per sviluppare le conoscenze e le abilità linguistiche; 
e se neutralizzano stereotipi e automatismi, forse contri­
buiscono a promuovere la lingua come strumento di co­
municazione personale.

'/ Draghi locopei [Vedine la recensione a pag. 93] è anagramma della frase 
«Giochi di parole».

2 Seguo la classificazione adottata dal gruppo /i in Retorica generale, 
Bompiani, Milano 1976.

3 R. Queneau, Segni, cifre e lettere. Einaudi, Torino 1981.

4 S. Vassalli, Il finito, Edizioni E1 Bagatt, Bergamo 1984.

5 Da Formiche rosse di Pietro Calamandrei, nell'antologia Scuola Aperta, voi. 3.
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Il lessico e il lavoro 
della mente

r o s a r ia  s o l a r in o  \\ bambino costruisce il suo lessico
con un complesso lavoro mentale. 
La scuola dovrebbe proseguire 
questo lavoro invece che annullarlo

1. La ‘competenza lessicale’

Q uando si parla di uso del vocabolario e sviluppo del 
lessico, si pensa essenzialmente a due ordini di co­
se: la crescita del numero dei vocaboli noti 
e la conoscenza del loro significato. Anche gli esercizi ge­

neralmente proposti dalle grammatiche riguardano la ri­
cerca di significati (o di differenze tra i vari significati) di 
vocaboli dati, oppure suggeriscono di costruire famiglie 
di parole o di ricavare generalizzazioni sui mutamenti di 
significato connessi ai mutamenti formali prodotti dalla de­
rivazione. Il segno linguistico è visto così dai due punti di 
vista del significato e del significante, della forma e del 
contenuto, ma 1 modi che risultano didatticamente poco 
efficaci e insufficienti per l'incremento di quella che un 
po’ seriosamente possiamo definire la ‘competenza les­
sicale’ (d'ora in poi CL).

Chiediamoci anzitutto in che cosa consiste una CL ma­
tura e soprattutto reversibile, capace cioè non solo di ri­
conoscere significati e parole ma anche di usarle nel 
modo semanticamente, sintatticamente e pragmaticamen- 
te (cioè adeguato alla situazione, agli scopi, all'interlocu­
tore) più appropriato. Schematizzando possiamo elencare 
almeno sei aspetti della CL:

(a) il primo riguarda l’ortografia e le cosiddette informa­
zioni grammaticali: categoria grammaticale, flessione, ge­
nere, eventuali irregolarità, ecc.;

(£>) il secondo riguarda il significato o i significati di una 
parola;

(c) il terzo riguarda le regole di compatibilità di una pa­
rola con altre parole del lessico. Ogni parola infatti sele­
ziona dal punto di vista del significato solo alcuni gruppi 
di termini e non altri, per esempio solo termini animati o 
inanimati, umani o non umani, positivi o negativi (come nel­
le coppie scivolare/scorrere, faccia/muso, donare /inflig­

gere, ecc.) oppure si combina solo con termini che desi­
gnano oggetti dotati di certe proprietà intrinseche (di es­
sere duri, per esempio, come infrangere, o di essere 
liquidi, come defluire ecc.). Il punto estremo della com­
patibilità lessicale si tocca quando una parola ne richie­
de necessariamente un’altra e solo quella, come pro­
mulgare (una legge) o frinire (solo di cicale) e nelle frasi 
idiomatiche, ‘blocchi’ di parole dal significato unitario che 
richiedono obbligatoriamente certi termini e una certa sin­
tassi: per esempio scoprire gli altarini, non può essere mo­
dificata in scoprire l ’altarino o rivelare gli altarini',

(d) il quarto aspetto riguarda la ‘reggenza’ di una deter­
minata parola: anche qui si va dal ‘carattere’ transitivo o 
intransitivo di un verbo alla costruzione di aggettivi (soli­
dale con, esente da) e di nomi (accordo su, ricorso a, allu­
sione a, ecc.). È un settore ritenuto generalmente di 
pertinenza della sintassi, ma che — comunque vada defi­
nito dal punto di vista teorico — fa parte delle conoscen­
ze che il parlante associa a una determinata parola, che 
vengono apprese — anche se inconsapevolmente — in­
sieme alle parole stesse;

(e) il quinto aspetto riguarda i rapporti associativi che ogni 
parola intrattiene con le altre parole del lessico, sia dal 
punto di vista del significato (sinonimi, contrari, iperoni- 
mi, iponimi) sia dal punto di vista della forma (derivati, pa­
role composte);

(/) il sesto aspetto, infine, riguarda le modalità di uso, (so­
ciale, stilistico, pragmatico) di ogni parola, la percezio­
ne cioè dell’appartenenza di una parola a un registro lin­
guistico (colloquiale, formale, tecnico) o a un sottocodi­
ce (linguaggio sportivo, politico, economico ecc.) e la 
sua associazione non determinate funzioni pragmatiche 
(questa parola serve a blandire, quell’altra ad offendere 
ecc.).



Lessico e lavoro della mente

Definita così la CL, vediamo come si costruisce nel bam­
bino, quali operazioni mentali implica e come si può am­
pliare.

2. Come lavora il bambino

Il bambino, almeno nell’età prescolare, non conosce de­
finizioni grammaticali delle parole che apprende, né fa 
osservazioni simultanee su sinonimi, contrari, ecc. decon­
testualizzati: egli apprende anche queste cose, ma lo fa 
lavorando mentalmente su frasi in contesto, riferite cioè 
a esperienze, situazioni, oggetti che lo aiutano nell'opera 
di costruzione dei significati delle parole e delle frasi, e 
di immagazzinamento di informazioni grammaticali e sin­
tattiche. Sembra che la capacità di un bambino sopra de­
finita come CL si costruisca rapidamente, naturalmente 
per il lessico che il bambino usa e conosce: il bambino 
non commette per esempio — se non, forse, nelle primis­
sime fasi dell’apprendimento e fatta salva, naturalmente, 
la possibilità di uso metaforico delle parole — errori di 
compatibilità lessicale del tipo mamma abbaia ( = grida), 
Antonio galoppa (= corre), la porta piange (= cigola), né 
viola regole di reggenza sintattica, dicendo per esempio 
sto in giocare, busso nella porta ecc.

Il bambino si forma quindi, gradualmente ma sicura­
mente, una specie di lessico mentale composto da ‘en­
trate’ simili alle voci di un vocabolario, in cui per ogni pa­
rola è registrata una serie molto grande di informazioni 
che lo guidano nel capire e nel formare frasi accettabili 
e dotate di senso. Tutto ciò, naturalmente, è indipenden­
te dalla natura della lingua appresa: può trattarsi benis­
simo anche di un dialetto, il cui uso richiede esattamente 
la stessa CL di una lingua nazionale.

A questo punto occorre chiedersi che cosa avviene nel­
la testa del bambino — in termini di processi cognitivi, di 
operazioni mentali — quando egli impara a capire il si­
gnificato di ciò che gli viene detto, quando cioè deve ri­
solvere problemi di attribuzione del significato a parole 
e frasi a partire da indizi esterni e interni alla lingua. Quel­
lo che avviene è un processo molto complicato di ipote­
si/verifica basato sui dati dell’osservazione e sul compor­
tamento degli adulti, gli 'esperti’ cui il bambino si affida 
per ricevere indicazioni e risolvere casi dubbi di attribu­
zione del significato o di uso corretto della lingua. Se un 
bambino per esempio pronuncia un enunciato apparen­
temente ovvio come guarda, un albero verde mentre sta 
guardando fuori della finestra insieme ad un adulto, ciò 
che egli in realtà sta facendo è condurre una serie di 
esperimenti, relativi e tre ordini di cose contemporanea­
mente: alla correttezza dell’attribuzione della parola al­
bero e della qualità verde all’oggetto percepito, alla cor­
rettezza della pronuncia dei suoni che sta emettendo, e 
infine alla correttezza della frase formulata: in tutti e tre 
questi esperimenti il silenzio o la correzione dell’adulto 
permetteranno la verifica o la falsificazione delle sue ipo­
tesi. Una volta verificate o falsificate le sue ipotesi, la for­

ma, il significato e le regole di formazione delle parole 
e delle frasi 'testate' saranno immagazzinate nella memo­
ria del bambino sotto forma di informazioni elementari (si 
tratta di una cosa animata/inanimata, che si combina e si 
accorda con questi altri elementi, si può trovare insieme 
a quest'altra parola ecc.) relative insieme a morfologia, 
sintassi, semantica, pragmatica ecc.

3. Una scuola ‘naturale’
Se questo è il modo in cui il bambino forma la sua CL, 

una didattica attenta alla naturalezza dei processi di ap­
prendimento deve evidentemente tenerne conto e pre­
costituire procedimenti 'naturali' di arricchimento lessi­
cale nel senso ampio sopra definito: se gli è possibile con­
tinuare ad operare nel modo in cui ha formato la sua CL 
di base, risulterà infatti più facile al bambino ampliare il 
suo lessico mentale con nuove 'entrate' di parole. Provia­
mo perciò a chiederci se anche il procedimento di arric­
chimento della CL a scuola può procedere nello stesso 
modo e quali sono le differenze fra l’apprendimento sco­
lastico e quello pre-scolastico ed extra-scolastico.

Si può dire che rispetto alla situazione in cui opera il 
bambino che impara a parlare e a quanto avviene nella 
vita normale, l’apprendimento scolastico presenta da que­
sto punto di vista un’importante differenza: si esercita 
esclusivamente — o quasi esclusivamente — su dati lin­
guistici. Se escludiamo infatti il caso di discipline tecni­
che o naturali, in cui è possibile anche a scuola contare 
sull’ausilio di indizi extra-linguistici alla comprensione (di­
segni, fotografie, oggetti ecc.), nella maggior parte dei ca­
si di apprendimento lessicale scolastico il problema del 
significato va risolto solo con indizi linguistici (e natural­
mente con le conoscenze possedute). In altri termini non 
c’è più da interrogare il contesto extra-linguistico ma so­
lo il testo. Il modo migliore per riprodurre la situazione 
dell'apprendimento lessicale naturale è allora quello di 
ricreare situazioni in cui sia possibile fare ipotesi sul si­
gnificato di parole nuove usando gli indizi offerti dal con­
testo linguistico. Ciò è relativamente facile: basta indivi­
duare durante la lettura di testi — disciplinari o di altra 
natura — passi comprendenti parole nuove o mal cono­
sciute che offrano la possibilità di indovinare il significa­
to, richiedano cioè conoscenze di base possedute dagli 
allievi, abbiano sufficienti indizi (grammaticali, sintattici, 
grafici, ecc.) su cui basare o controllare le congetture 
avanzate e presentino difficoltà lessicali non troppo nu­
merose e vicine: il problema da risolvere deve infatti ave­
re possibilità di soluzione per incoraggiare lo studente, 
né ovviamente deve essere tanto facile da risultare ba­
nale.

Che succede per esempio nella mente di un ragazzo 
se si trova a dover 'indovinare' il significato di aviti in un 
breve testo come: «Tibullo era di famiglia ricca, ma per­
dette ì beni aviti, anche se non rimase povero»? Prescin­
diamo per il momento dal problema della trasparenza 
delle parole, su cui ritorneremo. Il primo indizio ricava­
bile dalle informazioni grammaticali e sintattiche (accor­
do e posizione) del contesto è che si tratta di qualcosa 
relativo a beni, mentre il significato di beni (= «ricchez­
ze») richiama la specificazione aggiunta a famiglia, cioè
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ricca. È facile a questo punto ipotizzare che avito abbia 
un significato legato a famiglia : qualcuno a questo punto 
si può ricordare di avo (che però è parola rara, di diffici­
le recupero nella memoria) e confermare l’ipotesi avan­
zata, basata sul significato.

Il risultato di tale procedimento di ipotesi a partire dal 
contesto linguistico è un significato spesso approssimati­
vo, ma in parte sicuramente esatto del termine da ‘indo­
vinare’. Qui però, almeno per il momento, non ci interes­
sa che il significato sia stato completamente colto: quello 
che è importante è che le procedure di ricerca adottate 
per la soluzione del problema hanno sicuramente passa­
to in rassegna tutti i fattori della CL. Non solo: nel proces­
so di ricerca del significato si sono anche passati in ras­
segna i sinonimi da sostituire alla parola di partenza per 
vedere se il testo funziona lo stesso, si sono considerate 
le combinazioni lessicali conosciute di altre parole del te­
sto (i verbi, per esempio), e così via.

Se ciò è vero, questo è il momento cognitivamente più 
adatto per ‘compilare’ — una volta risolti i problemi del 
significato — la voce del lessico mentale relativa alla pa­
rola nuova, controllando le ipotesi sul vocabolario. Solo 
dopo che il processo mentale ha percorso tutte le vie pos­
sibili di soluzione del problema, infatti, la consultazione 
del vocabolario è produttiva, perché avviene sulla base 
di ‘domande’ precise che riguardano tutti i fattori della 
CL. In altri termini il controllo delle informazioni fornite

dal vocabolario non sarà un processo senza memoria, ma 
sarà guidato dalle aspettative, dalle ipotesi formulate. In 
questo processo di utilizzazione di tutti gli indizi del testo, 
perfino la reggenza delle parole sarà verosimilmente pre­
sa in considerazione per confermare o negare ipotesi: è 
probabile allora che anche le informazioni sulla reggen­
za vengano memorizzate più facilmente in questi momen­
ti — cognitivamente ‘caldi’ perché si innestano su un pro­
cesso che le ha dovute prendere in esame — che attra­
verso la semplice lettura del vocabolario.

4. Partire dalla forma
Naturalmente accanto a questa strategia di ricerca at­

traverso i significati c'è quella di ricerca attraverso la for­
ma delle parole: è il metodo usato per la comprensione 
di parole derivate o composte, e consiste nella segmen­
tazione della base dall’affisso e nell'attribuzione di signi­
ficato ai 'pezzi' così ottenuti. È anche questa una strate­
gia molto usata, ma può presentare parecchi inconve­
nienti.

In primo luogo ci sono i trabocchetti degli omonimi, del­
le parole cioè che si scrivono nello stesso modo ma han­
no significati diversi (piani, porta, lancia, retta ecc.); ci sono 
poi i falsi derivati (tipo matto/mattone, burro/burrone), o 
i veri derivati che hanno assunto significati autonomi (più-

La Nuova Italia

Daniela Bertocchi, Luciana Brasca, 
Edoardo Lugarini, Gabriella Ravizza

L’italiano a scuola

I rapporti tra linguaggio e comu­
nicazione, linguaggio e pensiero, 
linguaggio e apprendimento, lin­
guaggio e società in un manua­
le di glottodidattica per gli inse­
gnanti.

Lire 19.000

La Nuova Italia ■
Insegnare letteratura 
nella scuola dell’obbligo
a cura di Edoardo Lugarini

Proposte ed esperienze di edu­
cazione alla comprensione e al­
la produzione del testo lettera­
rio neH’ambito più generale del 
curricolo di educazione linguisti­
ca.

Quaderni Giscel/1  
Lire 12.000

Insegnare letteratura 
nella scuola superiore
a cura di Lorenzo Còveri

Il punto sulla situazione nel bien­
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Lessico e lavoro della mente

ma/piumino, cassa/cassetto, fumo/fumetto ecc.); e infine 
ci sono gli slittamenti di significato che si verificano spes­
so anche all’interno di famiglie di parole che sembrano 
regolari: liberalità per esempio ha, rispetto a liberale, un 
significato più ristretto; praticamente rispetto a pratico ha 
invece un significato più ampio e così via. Una strategia 
di ipotesi del significato che si affidi solo alla forma può 
quindi spesso condurre a errori: è per questo che anche 
quando viene adottata (e lo facciamo continuamente) de­
ve essere accompagnata in parallelo dalla strategia di ri­
cerca per significato, che in ultima analisi è determinante.

C'è anche una seconda strategia di ricerca del signifi­
cato attraverso la forma, quella legata all’etimologia di una 
parola, in specie dal latino e dal greco: si tratta di una stra­
tegia naturale per gli insegnanti — che hanno tutti una cer­
ta conoscenza di queste lingue — ma che spesso si rivela 
una spiacevole fonte di frustrazione. Per chi non conosce 
la lingua di partenza delle etimologie (e ove non si tratti 
di parole composte con prefissi e suffissi di origine gre­
ca e latina altamente produttivi, del tipo: antropo-,-logo, 
mini-, -cida) risalire alla parola originaria per cogliere un 
significato attuale, che spesso ha subito spostamenti, ri­
duzioni, estensioni di senso, è un percorso tortuoso, an­
tieconomico e spesso mutile ai fini della CL, che, non 
dimentichiamolo, è la conoscenza del lessico nella sua or­
ganizzazione attuale da parte di parlanti di oggi.

La procedura fin qui esaminata (ampliare la CL in mo­
menti cognitivi adatti, usare il vocabolario come luogo in 
cui verificare ipotesi e trarre informazioni su cui si hanno 
già delle aspettative) non è naturalmente da considerar­
si attuabile per tutte le parole nuove che si incontrano: 
questi esercizi vanno considerati momenti esemplari, me­
todologici, procedure che l'allievo deve riscoprire e va­
lorizzare nel modo di operare della sua mente per usarle 
poi autonomamente.

Ritorniamo per un momento all’affermazione iniziale sul­
la inefficacia, ai fini della CL, di esercizi del tipo «ricono­
sci il termine estraneo ad un campo semantico»; «riordina
1 seguenti termini in scale di intensità semantica»; «scegli 
fra i termini seguenti quello più adatto a completare una 
frase» e così via. A questo punto risulterà evidente che

questo tipo di esercizi, anche quando richiamano l’atten­
zione sul significato e non solo sulla forma, richiedono ope­
razioni mentali circoscritte, a poche dimensioni, e solle­
citano l’attenzione su pochi fattori della CL per volta. Ciò 
che il bambino è abituato a fare nella comunicazione quo­
tidiana scolastica ed extrascolastica è invece molto più 
impegnativo dal punto di vista mentale: lo sforzo di com­
prensione e l’uso di un termine nuovo richiedono infatti 
contemporaneamente ipotesi, molto complesse e sofisti­
cate, che vale la pena di sfruttare per produrre conoscen­
ze interiorizzate ricche e articolate. Non che, naturalmen­
te, quegli esercizi — che per comodità chiameremo uni­
dimensionali — non abbiano valore euristico. Essi, se so­
no seguiti da una riflessione sul fattore via via considera­
to, possono sviluppare la competenza metalinguistica, le 
conoscenze cioè che si possiedono sulla lingua e sulla sua 
organizzazione, e permettono di parlare della lingua, crea­
no autoconsapevolezza ecc.: tutti fini formativi importan­
ti, ma che vanno al di là della conoscenza fattuale della 
lingua e del suo uso, e che solo parzialmente agiscono su 
di essa.

Una seconda ragione per preferire un percorso di am­
pliamento multimensionale della CL — oltre alla sua ade­
guatezza di processi cognitivi — consiste nel fatto che 
questo tipo di CL è più facilmente reversibile in compe­
tenza attiva, si presta cioè meglio ad essere usata nella 
produzione linguistica. Naturalmente le fasi di ricerca del 
significato e di consultazione del vocabolario si articola­
no diversamente: nella produzione infatti si parte da una 
nebulosa interna di significato, e si tende alla parola ‘squa­
drata’, definitoria, precisa, e insieme alla costruzione e 
alla combinazione lessicale accettabile, quella che ‘si usa’.

Anche nella produzione, se si saranno sufficientemen­
te riattivate le procedure di controllo degli indizi gram­
maticali, del significato e dell’uso di una parola in compiti 
di comprensione il ragazzo si sarà abituato a considerare 
le modalità d ’uso delle parole candidate ad esprimere 
quello che vuol dire, le controllerà sul vocabolario, sa­
prà cercare sinonimi, fraseologie esplicative, ecc.

In definitiva, quella che si propone è una didattica sen­
sibile alle operazioni mentali, che sappia valorizzare quel­
lo che già si sa fare come parlanti di una lingua e si innesta 
su un processo naturale, e che perciò abbia maggiori pro­
babilità di risultare efficace di una didattica che presu­
ma di comporre come un puzzle un’abilità complessa, che 
invece esiste già e va soltanto stimolata.

Suggerimenti bibliografici

1. Un primo orientamento

Per un primo orientamento, sintetico ma comple­
to, sull’organizzazione del lessico e l'uso del voca­
bolario, è ormai disponibile un numero conside­
revole di ottimi manuali (grammatiche e antologie 
per la scuola media e il biennio) dovuti a specialisti

con spiccati interessi per l’educazione linguistica: si 
vedano in particolare i capitoli dedicati alle regole 
di compatibilità in R. Simone, Fare italiano, La Nuo­
va Italia, Firenze 1979; alla sinonimia, alla derivazio­
ne e al significato in R. Simone, Trovare le parole, 
voi. II, Zanichelli, Bologna 1982; e l'ampia trattazio­
ne riservata al lessico e alla formazione delle paro­
le in M. Dardano-P. Trifone, Grammatica italiana, 
Zanichelli, Bologna 1983.
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Per l’uso del vocabolario è ottimo il capitolo re­
lativo in M. Corti-E. Manzotti-F. Ravazzoli, Una lingua 
di tutti, Le Monnier, Firenze 1979. Vedi anche l’in­
tero Capitolo IV, Leggere in A.A. Sobrero-G. Pro- 
verbio-C. Marazzini, Capire Parlare Scrivere, SEI, To­
rino 1985, dedicato alla lettura e alla comprensione, 
oltre che all’uso del vocabolario (con esercizi di 'ipo­
tesi di significato’ simili a quelli proposti da noi).

2. Approfondimenti

Sempre consigliabili per un quadro d'insieme sul 
linguaggio e specificamente indirizzati agli insegnan­
ti della scuola di base e media sono due libri di A. 
Wilkinson, Fare scuola col linguaggio, La Nuova Ita­
lia, Firenze 1981 e Educare al linguaggio, La Nuova 
Italia, Firenze 1981. Sui processi cognitivi insiti nel­
la acquisizione del linguaggio, nella comprensione 
e nella lettura, la sintesi migliore è F. Smith, Under- 
standing Reading. A Psycholinguistic Analysis of Rea- 
ding and Learning to Read, Holt, Rinehart and 
Winston, New York 1971. Si può leggere utilmente, 
per un'introduzione generale al problema il cap. V, 
L ’apprendimento attraverso la scoperta, di D.P. Au- 
subel, Educazione e processi cognitivi, Angeli, Mi­
lano 19832.

Sulle differenze tra apprendimento con contesto 
extralinguistico (linguaggio in situazione, linguaggio 
orale ecc.) e apprendimento con il solo contesto lin­
guistico, e sulle conseguenze cognitive e storico- 
culturali della scrittura e della lettura, vedi D.R. 01- 
son, Dall'enunciato al testo: le differenze tra linguag­
gio orale e linguaggio scritto in D.R. Olson, Lin­
guaggi, media e processi educativi, a cura di C. Pon- 
tecorvo, Loescher, Torino 1979 e T. De Mauro, Tra 
Thamus e Theuth, uso scritto e parlato dei segni lin­
guistici, in Senso e significato, Adriatica, Bari 1971. 
Una presentazione della dicotomia formale/noziona- 
le nell’analisi delle lingue è in R. Simone, Per una 
grammatica nozionale, in AA.VV, L'educazione lin­
guistica dalla scuola di base al biennio della supe­
riore, Atti del Convegno CIDI-LEND (Viareggio, 
marzo 1983), Bruno Mondadori, Milano 1984.

Sull’uso del vocabolario, infine, oltre ai capitoli 
dei manuali citati, si vedano: C. Marello, Invece di 
«sciacquare i panni in Arno». I vocabolari italiani nel­
l ’insegnamento, in C. Ossola-P.M. Bertinetto(a cura 
di), Insegnare stanca, Il Mulino, Bologna 1982, pp. 
219-308, e l'intero lavoro di R. Solarino da cui sono 
tratti gli esercizi riportati in questo numero di «Ita­
liano e oltre».

Sette esercizi per 
l’uso del vocabolario

Le considerazioni teoriche che Rosaria Solarino presenta nell’articolo che precede trovano un’interessante 
applicazione in una raccolta di esercizi pubblicata dalla stessa autrice nel Fascicolo illustrativo che accompagna 
l'Xl edizione del Nuovo Zmgarelli, edito da Zanichelli di Bologna (1983). Riproduciamo qui di seguito una selezio­
ne di quegli esercizi, ringraziando l'editore Zanichelli per la cortese autorizzazione.

Fraseologia esplicativa
La fraseologia esplicativa di un significato è estremen- 

te importante: non soltanto perché consente di vedere 
concretamente l’uso di un vocabolo, ma soprattutto per­
ché dà, sempre tra le righe, una serie di indicazioni pre­
ziose per imparare alcune leggi fondamentali dell’or­
ganizzazione sintattica e del significato. Le più importanti 
di queste indicazioni riguardano la reggenza sintattica, le 
limitazioni nella combinazione dei significati e le parole 
solidali.

Reggenza sintattica. È uno dei settori più delicati della 
conoscenza dell’italiano: molti verbi, aggettivi, sostantivi, 
avverbi richiedono una particolare costruzione (a volte ne 
hanno addirittura più di una): esigono, cioè, di essere se­
guiti da certe preposizioni e non da altre: per esempio 
si deve dire in italiano imbattersi in qualcuno: non si può 
dire, poniamo, imbattersi con qualcuno. Come si fa a ri­
conoscere queste «regole di combinazione»? Il primo me­
todo è di stare attenti, quando si trova una parola nuova, 
anche al modo in cui ‘regge’ dopo di sé il complemento; 
il secondo N di guardare bene la fraseologia esplicativa di
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Sette esercizi

una voce del vocabolario e ricavare dagli esempi il mo­
do in cui una parola si usa.

Esercizio 1

Ricava dalla fraseologia esplicativa dei seguenti ver­
bi la loro reggenza sintattica, Distingui se possono 
reggere un nome di persona, di cosa o entrambi.

Es.: imbattersi in qualcuno 
in qualcosa

accorgersi 
assistere 
arrendersi 
tendere ( = aspirare) 
giovarsi

prepararsi
vergognarsi
pentirsi
ricordarsi
dimenticarsi

Es.: vincolare qualcuno a qualcosa

convenire
divergere
accludere
devolvere

Esercizio 3

imprimere
costringere
dissentire
intercalare

Es. adatto:

differente
disposto
coerente

a qualcosa 
a qualcuno

esente
favorevole
avido

Nota. La reggezza sintattica di alcuni verbi è particolar­
mente complicata: si tratta dei cosiddetti verbi 'a tre po­
sti', che mettono cioè in relazione tre elementi: chi fa 
l’azione (il soggetto) e altri due complementi, entrambi in­
dispensabili, che possono essere di vario tipo. Prendia­
mo il più comune di questi verbi, dare: una frase completa 
con dare richiede necessariamente tre elementi: chi dà, 
la cosa che si dà, la persona a cui si dà qualcosa; se man­
ca anche uno solo di questi elementi, la frase non è com­
pleta. Anche in questo caso, perciò, occorre guardare 
attentamente gli esempi del vocabolario e ricavarne la 
costruzione giusta.

Esercizio 2

Ricava dalla fraseologia esplicativa dei seguenti ver­
bi la loro reggenza sintattica. Tieni presente che si 
tratta di verbi 'a tre posti'.

Ricava dalla freseologia esplicativa la reggenza sin­
tattica dei seguenti aggettivi. Distingui se possono 
reggere un nome di persona, di cosa o entrambi.

I>LM D I Z I O N A R I  
LE M O N N I E R

Giacomo Devoto 
Gian Carlo Oli 

D IZ IONARIO  DELLA 
LINGUA ITALIANA 

75.000 lemmi
Voi. di pp. xiv-2714, illustrato

NOVITÀ in allegato
LE NUOVE PAROLE 
2.000 neologismi

Voi. di pp. 88 

I due volumi inseparabili, 

L. 59.000

WS
LE NUOVE PAROLE

DIZIONARIO

ITAI IANA

DIZIONARIO
DELLA
LINGUA ITALIANA I

Giacomo Devoto
Gian Carlo Oli

VOCABOLARIO DELLA
LINGUA ITALIANA

60.000 lei imi

Voi. di pp. xii-1330

in allegato NOVITÀ
PAROLE PER GIOCARE
18 schede didàttiche
Voi. di pp. 24, illustrato

I due volumi inseparabili, L. 24.000

Limitazioni nella combinazione dei significati
Anche questo è un meccanismo fondamentale di una 

lingua ricca di sfumature come l’italiano. Ci sono parole 
che si 'incastrano' solo con nomi di persona e altre che 
si possono combinare solo con nomi di cosa: non posso 
dire, per esempio, esente da qualcuno, come non posso 
dire che un tavolo pensa o un cavallo evapora o ancora 
non posso dire 'si immerse in un mucchio di pietre' per­
ché il verbo immergere richiede di essere combinato, dal 
punto di vista del significato, con un liquido e non con 
qualcosa di solido, e così via. Anche queste cose il voca­
bolario le dice tra le righe, nella fraseologia.

Altre limitazioni riguardano altri aspetti: alcuni verbi im­
plicano necessariamente l’uso di un sostantivo con signi­
ficato negativo opositivo (infliggere, incutere, concedere, 
elargire), altri implicano un’idea di futuro (promettere) o 
di passato (confessare). Non si può dire, per esempio, elar­
gire uno schiaffo o infliggere un sorriso, o confesso che 
domani verrò. Anche queste limitazioni si imparano os­
servando attentamente gli esempi del vocabolario, oltre 
che dall’uso diretto della lingua.

Esercizio 4

Ricava dalla fraseologia esplicativa del vocabolario 
le limitazioni di combinazione dei significati delle se­
guenti parole:
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Es. : fluido si dice di qualcosa che non ha una forma 
definita: liquidi, gas, ecc.

stonato impegnarsi
evaporare ammettere
assestare ( = dare) raffazzonare
apprezzare aggiustare
biasimare leggere
filtrare spaccare

Parole solidali
C'è, infine, un altro modo di sfruttare la fraseologia di 

un vocabolario: è quello di cercarvi tutte le parole che 
normalmente si accompagnano tra loro, che sono, in un 
certo senso, 'solidali'. Supponiamo di voler dire che una 
legge è stata recentemente... come si dice? Guardiamo 
sotto la voce legge e troveremo, negli esempi o nelle de­
finizioni, i verbi, gli aggettivi, i sostantivi che più frequen­
temente si accompagnano all’idea di legge: la legge si 
promulga, si emana, si emette; la legge prescrive, coman­
da, vieta, ecc.; la legge può essere costituzionale, ordi­
naria, speciale; c’è la legge-stralcio, la legge-ponte-, c'è 
una norma di legge, dei termini di legge, uno spirito del­
la legge, ecc. Anche questo è un modo intelligente di usa­
re il vocabolario ed aiuta spesso a chiarire ciò che si vuol 
dire.

Esercizio 5

Cerca nelle definizioni e nella fraseologia esplicati­
va del vocabolario i verbi, i sostantivi, gli aggettivi 
solidali con le seguenti parole:

accordo, partito, fenomeno, indagine, testo, sinda­
cato, esperimento, misura.

Famiglie di parole: la nominalizzazione
Le famiglie di parole sono di aiuto anche per acquista­

re un’altra importante abilità: quella di nominalizzare le 
frasi. Le nominalizzazioni consistono nel trasformare una 
frase in un’espressione nominale corrispondente per si­
gnificato, secondo lo schema seguente:

il viaggio è lungo -> la lunghezza del viaggio
il treno parte-"la partenza del treno

Come si vede, la nominalizzazione può interessare sia 
aggettivi che verbi.

Esercizio 6

Nominalizza le frasi seguenti, aiutandoti con il voca­
bolario nella ricerca del sostantivo corrispondente 
all’aggettivo o al verbo di partenza.

Es.: gli studenti contestano->• la contestazione degli 
studenti

Le donne manifestano 
Questo vino è robusto
I rifiuti vengono rimossi 
La legge viene presentata 
Questo luogo è sudicio 
Questa società è corrotta

Esercizio 7

Aiutandoti con il vocabolario, sostituisci i sostantivi 
corrispondenti ai seguenti verbi e aggettivi:

Es. clamoroso-> clamore

insistente mansueto incettare
importante coerente finanziare
interessante sterminare estradare
costante contraffare chiaro
encomiare boicottare correo

Attraverso la nominalizzazione, due frasi distinte posso­
no fondersi e diventare un'unica frase, abbreviando il di­
scorso. Questo sistema è particolarmente usato nella 
lingua scritta e nella comunicazione giornalistica.

tutti i vocaboli della tradizione 
le espressioni delia lingua viva 
i termini delle scienze nuove

dizionari 
Garzanti
Oggi nuovi 
con migliaia di parole nuove

uarzarm
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Che cosa c’è 
nei vocabolari

C l a u d io  m a r a z z in i  Come insegnare ad usare i dizionari?
A scoprirne gli usi? Come farli 
diventare validi strumenti di ricerca 
sulla lingua? Questo articolo suggerisce 
alcune idee

1. Primo: avere un buon dizionario

S appiamo che il vocabolario non è facile da usare. 
Anche se la sua autorità viene riconosciuta gene­
ralmente da tutti (e in maniera assoluta proprio dai 

meno esperti), il suo uso entra spesso in crisi e per di più 
viene in genere sfruttato al di sotto delle sue possibilità. 
Non parlo dei casi in cui la sua utilizzazione è in qualche 
modo contestata. Non mi riferisco cioè all’ingenuità con 
cui talora si sostiene che «bisogna saper scrivere e tra­
durre senza il vocabolario». È evidente che occorre sa­
perlo fare, così come è evidente che non si può consultare 
il voluminoso libro mentre si parla. Esistono però momenti 
di riflessione in cui il tempo 'lungo' è ammissibile ed anzi 
raccomandabile, ed in cui quindi è lecito confrontare la 
propria conoscenza della lingua con le indicazioni raccol­
te dai lessicografi, per risolvere dubbi ed incertezze. Que­
sti momenti vanno dalla lettura di un testo difficile, alla 
stesura di un brano formalmente ben curato, al controllo 
a posteriori di una forma o di un’espressione che si è 
ascoltata o usata in precedenza. Sta all'insegnante met­
tere in evidenza la varietà e l'importanza di occasioni del 
genere. In questo modo, discutendo con gli allievi, egli 
potrà mettere l'accento su ciò che solo a prima vista pa­
re scontato: il fatto, intendo, che tutti dovrebbero posse­
dere un vocabolario della propria madrelingua, proprio 
di quella lingua cioè che teoricamente già si conosce.

Ho detto 'dovrebbe', perché capita che oggi molti al­
lievi evitano l'acquisto di un dizionario moderno e funzio­
nale durante tutto l'iter scolastico, fino alle superiori. 
Talora, caso limite, senza nemmeno poter contare su uno 
strumento lessicografico posseduto in famiglia. Il discor­
so, evidentemente, si sposta qui sul piano economico. Il 
vocabolario è uno dei libri più costosi, e per questo moti­
vo crediamo che in linea di massima, si dovrebbe evita­
re di consigliare agli studenti delle classi dell'obbligo

l'uso di edizioni ridotte, minori e minime. In genere que­
ste finiscono per essere presto inutili, o semplicemente 
rinviano il problema e aumentano ancora la spesa, per­
ché costringono all’acquisto successivo delì'editio maior. 
Se si è convinti che il vocabolario sia utile ad ogni parlan­
te, tanto vale mettere in atto una politica scolastica che, 
attraverso l’obbligo, lo diffonda per quanto possibile fra 
tutti i cittadini. Tanto più che si tratta di uno dei rari casi, 
se non dell’unico caso, in cui l’acquisto di un libro d ’uso 
scolastico può far entrare stabilmente nella famiglia uno 
strumento valido ben al di là della durata di un anno o 
di un ciclo di studi.

Sia o non sia acquirente diretto, lo studente, comunque, 
deve sapere che il vocabolario è il primo libro che incon­
trerà sugli scaffali di una qualunque biblioteca degna di 
questo nome, a partire da quella di classe. Per questo se 
l'allievo si trova fra le mani un vocabolario in edizione nor­
male (non ridotta ad uso infantile), occorre aiutarlo nel pri­
mo passo da compiere, che consiste nell'imparare le 
nozioni relative alla strutturazione delle voci, alla loro or­
ganizzazione interna, alle abbreviazioni correnti. Queste 
nozioni solo in parte variano da vocabolario a vocabola­
rio, e possono essere un’occasione per riflettere sul mo­
do in cui è fatto un vocabolario. L'allievo imparerà così 
a servirsene, a prevedere l'aiuto che può riceverne, e po­
trà a poco a poco giudicare anche la varietà dei prodotti 
disponibili, riconoscendo il più funzionale alle proprie ne­
cessità. Per l’allievo, inizialmente, un vocabolario vale l’al­
tro. Egli non è in grado di riconoscere lo standard minimo 
che deve essere proprio di uno strumento lessicografi­
co, non si rende nemmeno conto dell’utilità di avere un 
vocabolario recente.

Nel momento in cui il discorso sul vocabolario in quan­
to tale, acquista rilievo ed autonomia, si può legittimamen­
te pensare che non sia giusto lasciare solo il docente, ad 
arrangiarsi alla bell’e meglio impartendo empiricamen­
te qualche nozione sul dizionario, il quale, in classe, sta
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nelle mani dei ragazzi. Il momento di riflessione più ge­
nerale può essere utilmente affidato ad un capitolo del 
manuale di educazione linguistica, facendo uso di vari 
procedimenti che la moderna grafica rende facili da rea­
lizzare, come è stato fatto molto bene nella «Guida grafi­
ca alla consultazione» compresa nel fascicolo illustrativo 
della undicesima edizione dello Zingarelli (Zanichelli, Bo­
logna 1983). Simile presentazione è necesaria perché il 
vocabolario non si rivela un testo facile dal punto di vista 
grafico, sia per la compattezza della pagina, che per la 
ricchezza delle cose che offre, che per il piccolo caratte­
re di stampa che gli è consueto. Lo studente rischia in­
somma di non vedere quanto pure ha sotto gli occhi.

Attraverso la riflessione sullo stumento lessicografico 
l’insegnante potrà affrontare alcuni problemi, che discu­
terò qui sotto.

2. A chi serve e quanto dura un vocabolario
Il vocabolario serve solo a chi non sa la lingua, o vice­

versa la necessità di consultarlo cresce proprio con il cre­
scere della competenza linguistica? Che cosa si trova al­
l’interno delle voci? Come sono strutturate? Quanto dura 
un vocabolario? Quali sono i segni del suo invecchiamen­
to? Per rispondere a queste domande si può procedere

ad una serie di esperimenti e confronti, i più semplici dei 
quali riguardano la sfera dei significati. Paragonando vo­
ci di vocabolari di epoca diversa è possibile verificare 
assieme agli allievi l'imporsi non soltanto di parole nuo­
ve, ma anche lo svilupparsi di nuovi significati di termini 
già esistenti. Cito un esempio comprensibile per i ragaz­
zi, come motore. Nel caso di motore, un esame dei voca­
bolari dell'inizio del secolo scorso mostra, tra i molti si­
gnificati registrati, l'assenza di ogni riferimento alla 'mac­
china' o al ‘meccanismo’. L’accezione ‘tecnica’ entra suc­
cessivamente quando essa fa capolino tra gli altri signifi­
cati, viene attribuita (nel vocabolario Tramater, prima me­
tà dell'Ottocento) all'uso linguistico ristretto e professio­
nale dei «meccanici»; poi incomincia ad assumere rilievo 
autonomo, come sottovoce, in riferimento ai 'motori elet­
trici’ (nel vocabolario di Tommaseo, seconda metà del- 
l’Ottocento). Infine, nei lessici del nostro secolo, spicca la 
più ampia varietà di motori possibile, con una evidenza 
speciale del motore per eccellenza, che ormai, nella lin­
gua comune, è quello a scoppio, come sottolinea il Devoto- 
Oli. L'analisi della voce motore serve ad introdurre il di­
scorso sul rapporto tra lingua, tecnologia e società, fra le 
trasformazioni del mondo e l'immagine che ne abbiamo 
attraverso il vocabolario. Quanto alla varietà dell’esperi- 
mento, si può partire da motore ed arrivare (se si vuole) 
a parole di marcato contenuto ideologico, come fascismo,

E’ imminente l’uscita del tredicesimo volume del

GRANDE DIZIONARIO 
DELLA UNGUA ITALIANA

di Salvatore Battaglia

Una delle maggiori opere della 
cultura italiana del ’900, nella quale 
rivive il grande patrimonio della nostra 
lingua, unendo il rigore critico filologico 
al gusto e all’eleganza letteraria.

Dai testi più antichi alle parole del 
nostro linguaggio quotidiano, dagli

arcaismi ai termini delle nuove scienze: 
la secolare civiltà linguistica italiana 
testimoniata nella precisione delle 
definizioni, nella enorme ricchezza delle 
citazioni, nella cura delle etimologie.

Un fondamentale documento 
linguistico e culturale.

L’unico moderno dizionario storico della lingua italiana
Volumi già pubblicati: Voi. I (A-BALB)-Voi. Il (BALC-CERR)-Voi. Ili (CERT-DAG)

Voi. IV (DAH-DUU) - Voi. V (E-FIN) - Voi. VI (FIO-GRAU) - Voi. VII (GRAV-ING) - Voi. Vili (INI-LIBB) 
Voi. IX (LIBE-MED)-Voi. X (MEE-MOTI)-Voi. XI (MOTO-ORAC)- Vol.XII (ORAD-PERE).

UTETii
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duce, libertà ecc., da ricercare su vocabolari diversi, vec­
chi e nuovi. Solo il confronto può mostrare agli allievi che 
il vocabolario non è uno strumento neutro come si può cre­
dere a prima vista.

Confronti ad hoc simili a quello che ho suggerito posso­
no servire all'insegnante per parlare della durata del vo­
cabolario in quanto strumento di consultazione. L’argo­
mento è complesso, visto che il vocabolario perde di ef­
ficacia in maniera non omogenea, e risente del passa­
re del tempo soprattutto nei settori in cui l'evoluzione 
della lingua è maggiore, cioè nell'ambito dei neologismi 
della tecnica e dei linguaggi settoriali, mentre la sua va­
lidità perdura nel linguaggio letterario, soprattutto quel­
lo del passato, il quale è entrato una volta per tutte nel 
patrimonio comune dei lessici. Un vocabolario vecchio, 
dunque, non è mai del tutto inutile, ma non riesce a rispon­
dere a determinate domande. Serve ancora perfettamen­
te per leggere gli autori classici, ma molto meno per 
comprendere certe parole presenti in un giornale quoti­
diano o in un articolo scientifico.

Una volta avviato il discorso sulle trasformazioni della 
lingua e sulla necessità dei vocabolari di essere periodi­
camente aggiornati, l’insegnante potrà utilizzare le nozio­
ni acquisite per affrontare altri temi che sono in relazione 
con le mutazioni del linguaggio e con le novità dell’uso. 
Le novità, proprio in quanto tali, non sono a volte presen­
ti nei vocabolari, o perché (come si è detto) si dispone di 
una edizione vecchia o perché i lessicografi non hanno 
ancora fatto in tempo a procedere alla registrazione, od 
ancora perché vi è stato un volontario rifiuto. In questi ul­
timi due casi il discorso didattico si sposta sull'autorità del 
vocabolario rispetto all'uso.

3. Un libro ‘autorevole’

Qual è l'autorità di un vocabolario? La discussione at­
torno a questo tema potrebbe collegarsi agli esperimen­
ti di ricerca lessicale di cui si è parlato nel paragrafo 
precedente. Quando l'insegnante avrà mostrato la non 
equivalenza dei vocabolari tra loro e la loro trasformazio­
ne nel corso del tempo, in seguito ai mutamenti avvenuti 
nel patrimonio lessicale, il discorso relativo all’autorità sa­
rà in pratica avviato. Il confronto tra vocabolari di epoca 
diversa aiuta ad introdurre la problematica del mutamen­
to storico; esso può essere mostrato non soltanto in riferi­
mento al passaggio da un sistema ad un altro (dal latino 
all’italiano, ad esempio, tema su cui oggi si soffermano a 
ragione tutti i manuali), ma anche all’interno dello stesso 
sistema, quello dell’italiano degli ultimi due secoli, o de­
gli ultimi cinquantanni, o di uno spazio cronologico an­
cor più ravvicinato.

Attraverso il vocabolario possono essere verificate le 
tracce di un mutamento continuo che è tipico della lingua, 
la quale non è una entità statica ed immobile, ma è inve­

ce in perenne movimento e riassestamento, per adeguarsi 
alle esigenze della società che la usa.

Il confronto fra due edizioni di uno stesso vocabolario 
può rendere tangibile questo processo di trasformazio­
ne. Si possono annotare, scegliendo alcune pagine-cam­
pione, tutte le nuove parole entrate in una nuova edi­
zione di uno stesso vocabolario rispetto alle precedenti, 
ed anche (ma questo esercizio è più complesso) le diver­
se strutturazioni di una medesima voce a distanza di tem­
po. Se si paragonano i lemmi compresi fra Ti e Tie- nelle 
edd. 1959 e 1983 dello Zingarelli, ad esempio, si possono 
verificare nello spazio di poco più di una colonna di stam­
pa, molte modificazioni. Tra queste, vi sono 13 nuovi lem­
mi, mentre altri 2 risultano eliminati (sono Talismo e Tica 
per ‘teca’). Tra i nuovi lemmi inseriti, vi sono termini tec­
nici come Tiburio (architettura), Tiamina e Tiazolo (chimi­
ca); vi è poi Ticcoso per 'affetto da tic’ (parola composta 
su tic medesimo, come sciccoso è composto su chic). Vi 
sono anche due forestierismi, Tie-break (usato nel gioco 
del tennis) e Ticket, registrato non solo nella accezione 
già nota da tempo di 'scontrino', ma anche in quella 
tecnico-burocratica, molto recente, legata all'amministra­
zione sanitaria, come 'quota che si paga per usufruirà di 
un servizio o per un medicinale'.

Una simile analisi farà apparire il vocabolario non solo 
‘norma’, ma anche e soprattutto 'testimone' della coscien­
za linguistica collettiva, nel quale si riflettono fatti che ap­
partengono alla ‘cronaca' della trasformazione linguistica, 
in relazione con la fortuna di certi oggetti, di certe attivi­
tà, o in relazione agli usi ed alle norme che regolano la 
vita sociale, come nel caso di ticket. A proposito di que­
st'ultimo, l'insegnante potrà far notare che il vocabolario
lo registra con l'indicazione della pronuncia inglese tikit, 
e non fa cenno alle varie pronunce popolari, tipo tik o fi- 
ire: queste storpiature, evidentemente, che pure esisto­
no nell'uso, non sono accolte dalla ‘norma’, in quanto 
giudicate scarsamente colte.

Sul versante opposto, invece, il fatto che certe volte i 
vocabolari portino come esempio delle frasi d'autore, da 
Dante ai moderni, solleciterà la curiosità degli allievi più 
sensibili, e potrà essere affrontato il tema del rapporto che 
intercorre tra lingua e letteratura. In parte esso ricondu­
ce ancora una volta alla storia dell'italiano (caratterizzato 
per secoli da un’esistenza quasi esclusivamente lettera­
ria). Il problema è in sostanza quello del ruolo da attribuire 
ad alcuni utenti particolari della lingua, come sono gli au­
tori letterari, ai quali tradizionalmente, soprattutto nel pas­
sato, si sono riconosciuti un prestigio ed una autorità 
determinante. Ci si potrà divertire cercando nel vocabo­
lario parole come intuarsi o immiarsi, che non si usano, 
ma sono accolte perché adoperate una volta sola da 
Dante.

La presenza, infine, di molti tecnicismi di uso ristretto, 
come i citati Tiamina e Tiazolo può aiutare a far compren­
dere che la lingua registrata dal vocabolario è, per così 
dire, la somma delle lingue parlate in ambienti sociali e 
professionali diversi, e che essa va ben al di là delle pos­
sibilità di un singolo parlante: conoscere a memoria l'in­
tero vocabolario sarebbe dunque non solo una impresa 
impossibile, ma anche una impresa inutile.
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4. I tipi di dizionario
Esistono molti tipi di vocabolario. Di alcuni gli studenti 

hanno esperienza diretta. Essi conoscono il monolingue 
italiano ed il bilingue che usano studiando la lingua stra­
niera. Più difficilmente hanno modo di incontrare voca­
bolari dialettali, storici, etimologici, sistematici, di frequen­
za, di barbarismi ecc., ma (come per tutti gli strumenti) 
è bene conoscerne almeno l'esistenza. Una buona solu­
zione potrebbe essere l’analisi di alcune voci-campione, 
fotocopiate o riprodotte appositamente nel libro di testo, 
in modo da permettere una breve analisi della funzione 
specifica di varie categorie di vocabolari. Alcune di que­
ste opere, inoltre, si incontrano sugli scaffali della biblio­
teca d ’istituto o di quartiere, come il vocabolario dei si­
nonimi o quello etimologico. Nel corso di eventuali visite 
in biblioteca sarà anche possibile mostrare agli allievi vo­
cabolari di grande mole, come il Grande dizionario della 
lingua italiana iniziato da Salvatore Battaglia, che la Utet 
stampa dal 1961, e che è giunto in nove volumi alla lette­
ra P. Naturalmente non si tratta di far usare allo studente 
della secondaria inferiore uno strumento del genere, ma 
semplicemente di dargli un’idea della complessità e delle 
dimensioni che può avere una opera lessicografica di va­
sta portata. Il discorso sul vocabolario etimologico, inve­
ce, può essere collegato alle brevi indicazioni etimologi­
che presenti in molti comuni dizionari monolingui, e può 
essere inquadrato aH’interno dei cenni di storia della lin­
gua previsti dai programmi ministeriali.

Biliografia
Una approfondita discussione del ruolo e della 

funzione del vocabolario nella scuola è C. Marello, 
Invece di «sciacquare i panni in Arno». I vocabolari 
d'italiano nell’insegnamento, in P.M. Bertinetto e C. 
Ossola (a cura di), Insegnare stanca, Il Mulino, Bolo­
gna 1982, pp. 219-308. Un discorso didattico sulla lo­
gica e la strutturazione del vocabolario, si trova in 
R. Simone, Didattica del vocabolario, «Riforma della 
scuola», 30 (1984), n. 1, pp. 11-15.

Ricco di suggerimenti, è il fascicolo illustrativo 
dell'undicesima edizione de II nuovo Zingarelli. Vo­
cabolario della lingua italiana di Nicola Zingarelli, cu­
rato da Miro Dogliotti e Luigi Rosiello, Zanichelli, Bo­
logna 1983.

Quanto alla lessicologia ed ai suoi sviluppi, si ve­
dano: Z. Muljacic, Introduzione allo studio della lin­
gua italiana, Einaudi, Torino 1971, pp. 198 ss.; L'esa­
me di italiano. Lingua, letteratura, metodologia, a cu­
ra di Carlo Muscetta; B. Migliorini, Che cos’è un vo­
cabolario, Le Monnier, Firenze 1961 (III ed.); A. Du­
ro, Lessicologia, in Dieci anni di linguistica italiana 
(1965-1975), a cura di D. Gambarara e P. Ramat, Bul­
zoni, Roma 1977, pp. 209-220; la voce Lessico di G.C. 
Lepschy nelVEnciclopedia, voi. Vili, Einaudi, Tori­
no 1979, pp. 129-151.

DE FELICE

DEIU\ LINGUA 
E DELUCIVILTA 

ITALIANA 
CONTEMPORA

NEA

I l Dizionario Palumbo è il risultato 
di quindici anni di lavoro di due tra 
i maggiori lessicografi 
contemporanei, Emidio De Felice, 
ordinario di G lottologia 
neH’Università di Genova, e Aldo 
Duro, già direttore del Tesoro della 
lingua italiana presso l’Accademia 
della Crusca, e redattore capo del 
Dizionario Enciclopedico Treccani.

I l Dizionario Palumbo informa 
esaurientemente e con assoluta 
precisione sulla situazione 
lessicale della lingua, ma informa 
anche sulla situazione culturale, 
sulla civiltà, che il iessico della

volume di pp. 2250 
formato 17,5x25 cm 

lire 52.000

lingua riflette e testimonia; 
soddisfa i bisogni di orientamento, 
di controllo, di approfondimento, 
che nascono dall'uso quotidiano, e 
non solo scolastico, dell’ italiano.

U n ’opera quindi che risponde alle 
esigenze non della sola scuola 
(dalla media, alle superiori, alle 
scuole di orientamento tecnico­
scientifico) ma di tutta la 
collettività attivamente impegnata 
a vivere la realtà culturale.

Nel solco della tradizione 
lessicografica italiana, il seme 
della cultura d’oggi.
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Il vocabolario 
e il testo

c a r l a  m a r e l l o  j testi che leggiamo presentano difficoltà
su cui il manuale di grammatica tace. È allora 
il caso di far intervenire il vocabolario. 
Vediamo come

1. Come e perché

P
ubblicità Progresso ha pubblicato sui quotidiani ita­
liani una serie di annunci in cui si complimentava­
no i lettori, li si gratificava facendoli sentire in­
telligenti e liberi per il solo fatto di leggere, li si invitava 

a fare proseliti fra chi di solito non legge. Lodevole inizia­
tiva, in quest'epoca di video-dipendenza; lodevole ma 
comprensibilmente obbligata dalla temperie estiva ad in­
sistere sull’aspetto divertente della lettura («Leggere è un 
piacere diverso, tutto vostro»). Leggere, però, non basta 
per sviluppare il proprio senso critico, per essere buoni 
cittadini, per essere migliori di chi non legge: ciò che con­
ta è che cosa si legge e soprattutto come si legge.

Poiché nel titolo di questo articolo si parla di vocabola­
ri, si potrebbe pensare che mi proponga di far leggere 
pagine di vocabolario. Anche se c’è chi ha fatto senza 
mezzi termini questa proposta in un libro di successo1, io 
non credo all’efficacia didattica della lettura di voci di di­
zionario. Anche lezioni sui sinonimi, sui contrari, sulle pa­
role che si riferiscono ad una certa area semantica o 
pragmatica (1 colori; le parti di un’automobile; la macel­
leria) servono poco ad allargare il numero di parole che 
gli allievi capiscono ed ancor meno ad allargare quello 
delle parole che usano. Queste lezioni diventano efficaci 
aH'interno di un ciclo su un argomento che interessa tal­
mente gli allievi da indurli ad appropriarsi anche del les­
sico necessario per parlarne con competenza e preci­
sione2.

Gli psicologi hanno dimostrato che imparare a ricorda­
re un concetto è difficile se questo non ha un nome (l’opti­
mum è un nome costituito da una sola parola); innume­
revoli esperienze di insegnamento hanno dimostrato che 
gli allievi spesso imparano il nome di un concetto, e a vol­
te anche la sua definizione, ma poi non sanno adoperarlo 
al momento opportuno e non sanno riconoscerlo in un te­
sto che lo menzioni con una frase o una parola equivalenti.

Un testo scritto è il luogo in cui parole e concetti ven­
gono uniti per comunicare: è il luogo in cui concetti 
espressi da parole interagiscono con altri concetti, e in 
questa interazione sono modificati e perfino distorti. Un 
testo scritto è un ottimo punto di partenza per far fare agli 
allievi verifiche su quanto hanno veramente capito leg­
gendo.

Si è detto che gli argomenti di attualità stimolano mag­
giormente l’interesse della scolaresca3: si possono quin­
di scegliere testi attuali prendendoli dai quotidiani, 
cercando di tener presente che i contenuti dei giornali 
ci arrivano attraverso espressioni linguistiche e che la for­
ma di tali espressioni è anche il contenuto della didattica 
della lingua madre. Ogni tipo di testo, tuttavia, come l’an­
nuncio pubblicitario esaminato più avanti, si presta ugual­
mente bene a fornire materiale di lettura e di verifica della 
comprensione, purché si tenga conto del livello della clas­
se e dell’opportunità d ’arrivare a letture difficili per sin­
tassi e lessico.

Attirare l’attenzione degli allievi sul modo in cui sono 
scritti i brani che leggono è particolarmente importante 
quando, come nel caso dei giornali, la percentuale di er­
rori di tutti 1 tipi è alta4. Per poter individuare gli errori 
e correggerli, non è indispensabile che gli studenti co­
noscano già tutto sulla norma dell'italiano: nel corso del­
la correzione delle loro correzioni si possono fare lezioni 
di sintassi e di ortografia legate a situazioni precise, a frasi 
vere (stampate!) e non a più o meno riusciti esempi del 
libro di grammatica. Al manuale di grammatica sarà op­
portuno ricorrere per trovare definizioni, per inquadra­
re il comportamento sintattico di una parola in quello della 
classe di parole a cui appartiene. È importante che gli al­
lievi nella loro opera di correzione imparino a servirsi del 
manuale di grammatica in quanto testo di riferimento.

Quando apparirà chiaro che un libro di grammatica non 
può contenere certe informazioni puntuali su singole pa­
role, la consultazione di un vocabolario della lingua ita­
liana risulterà il naturale passo successivo. Per quei casi
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in cui non è facile determinare la parte del discorso, e 
perciò la ricerca nel manuale di grammatica pone dei 
problemi, la consultazione del vocabolario sarà la prima 
mossa nella strategia di verifica. Anche quando il brano 
non contiene errori si può stimolare la competenza e il sen­
so critico dell’allievo in almeno tre modi:
a) chiedendogli se una determinata espressione è felice
o se può essere sostituita da espressioni migliori;

b) facendo notare particolarità lessicali o sintattiche del 
brano;
c) chiedendo di mettere in rapporto tali particolarità con 
il tipo di testo in cui compaiono (Si veda in proposito l’e­
sempio G, più avanti).

Come per la correzione di errori, anche per le attività 
sopra elencate il rinvio alla grammatica e al dizionario, 
intesi quali testi di riferimento, è utile, soprattutto se si di­
spone di libri di grammatica attenti alla tipologia dei testi 
e di dizionari con informazioni stilistiche e relative ai sot­
tocodici. In questo andare e venire dai testi alle opere di 
riferimento consiste quello che vorrei chiamare uso inte­
grato dello strumento didattico ‘vocabolario della lingua 
italiana’. In un primo momento quest’uso dovrebbe esse­
re sperimentato in classe: il dizionario è uno strumento 
complesso che richiede dettagliate istruzioni per essere 
efficacemente adoperato. È necessario, ad esempio, in­
dividuare il luogo in cui, all'interno di ogni voce lessico­
grafica, si trova un certo tipo di informazione; è molto utile 
capire che gli esempi nei dizionari italiani contengono la 
maggior parte delle informazioni sintattiche; è indispen­

sabile acquisire una discreta familiarità con le insidiose 
abbreviazioni che abbondano nelle voci di dizionario5. In 
un secondo momento si userà il dizionario per corregge­
re un testo o per rispondere a domande su un testo. Quin­
di si potrà assegnare come 'compito a casa’ questo tipo 
d ’esercizio.

La regolarità nell’assegnarlo non garantisce che in fu­
turo l’allievo leggerà i testi ponendosi autonomamente do­
mande simili a quelle formulate dall’insegnante. Tuttavia, 
nel caso se le ponesse, la strategia acquisita dovrebbe 
aiutarlo a trovare da solo le risposte.

2. Sette esempi pratici

Mi sono servita di vari articoli tratti da «La Stampa» di 
domenica 21 luglio 1985, di un annuncio pubblicitario, di 
una pagina di guida turistica. Poiché ormai le nuove an­
tologie e le nuove grammatiche abbondano di esercizi che 
richiedono risposte a domande di vario tipo su testi di va­
rio tipo, non ho ritenuto necessario presentare esempi trat­
ti da un ventaglio più ampio di tipo di testo; i brani addotti 
offrono sufficienti spunti per illustrare ì diversi modi di for­
mulare domande che comportino un uso differenziato del 
dizionario, sia tenendo conto del tipo di testo, sia prescin­
dendo da tale dato.

Agli studenti è sempre bene dare brevi articoli giorna­
listici riprodotti nella loro interezza; in questa sede, per 
ragioni di brevità, ho riportato soltanto i passi cruciali.

A. L’articolo di Guido Davico Bonino sull’allestimen­
to di Molto rumore per nulla, per la regia di Sequi, 
inizia così: «Verona - Dal nostro inviato. Vi sono, quasi 
incastonate nell’aspro diamante del gran corpus sha­
kespeariano, gemme di più fragile, oppur incante­
vole trasparenza». Più avanti prosegue: «Il primo 
amore [fra Claudio ed Ero] sboccia improvviso, ra­
pido s’estingue per una delazione fraudolenta per 
poi divampare definitivo; a fatica s'accende il secon­
do [fra Benedetto e Beatrice] tra due loquacissimi 
e assai pungenti odiatori dell'altro sesso: ma, una 
volta innescato, non s’attenua più, è tutto un barba­
glio di ardenti lingue di fuoco. Questa struttura (scu­
sate la parolaccia) a chiasmo è già metà del fascino 
della commedia»6.

Domande possibili:

1) Che cosa rovina il bell’effetto che il giornalista vo­
leva creare con quest'attacco di stile alto? Secondo 
te di chi è la colpa dell’errore? (All’origine del re­
fuso oppur per eppur potrebbe essere il fatto che 
un pezzo come questo viene in genere telefonato al 
giornale. I correttori, che ormai non controllano più 
tutti i pezzi del giornale, non hanno sotto mano il te­
sto del giornalista per confrontarlo con quello che 
leggono già fotocomposto. È ben vero che potreb­
bero intervenire ugualmente...).

2) Cerca nel tuo dizionario le definizioni di fragile 
e di incantevole. Cerca di calarle nel contesto in cui

le usa Davico Bonino e spiega perché i due aggetti­
vi sono mal legati da oppur nell'articolo.

3) Dall'articolo si può ricavare che Benedetto è un 
misogino? Esiste una parola equivalente a misogi­
no per le donne che odiano gli uomini? La parola 
è forse misantropa? (La seconda parte di questa do­
manda non si può risolvere soltanto con la consulta­
zione di un vocabolario alfabetico; bisogna consul­
tare un parlante colto e questo vi dirà che non esi­
ste un termine per le donne che odiano i maschi).

4) Che cosa significa delazione in questo contesto? 
(E interessante far notare che nel linguaggio giuri­
dico il termine ha un valore molto diverso).

5) Indica tutte le parole che trattano dell’amore co­
me di un fuoco. Sboccia invece instaura un’associa­
zione fra l’amore e...

6) Un possibile sinonimo di loquace è chiacchiero­
ne. Ti sembra sostituibile nell'articolo? Motiva la tua 
risposta.

7) A quale vocabolo si riferisce il giornalista quan­
do dice «scusate la parolaccia»? Perché il giornali­
sta la definisce parolaccia?

8) Una volta controllati sul dizionario il significato e 
l'etimologia di chiasmo, giudica se la parola ti sem­
bra ben applicata alla trama di Molto rumore per 
nulla.
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B. Dall'articolo «Una vacanza sui nostri laghi» appar­
so nella pagina della cronaca della provincia di To­
rino. «Più affollato, anche perché più vasto, è certa­
mente il Sirio, dove si affacciano gli stabilimenti bal­
neari dello Chalet Moia, del Camping dei laghi e 
della Canottieri. Quest'utlima è un club riservato ai 
soci». Nello stesso articolo, un po’ più avanti, si leg­
ge: «Ma i laghi non sono soltanto patrimonio di Ivrea 
e cintura. Oltre a quelli, più tipicamente alpini, 
delle valli dell'Orco e del Soana, vanno conside­
rati quelli che sorgono in Vachiusella, ad Alice e 
Meugiano».

Domande possibili:

1) Noti qualcosa di strano? C ’è un modo per legare 
di più la prima frase alla domanda? (Quest'ultima è 
una ripresa di la Canottieri, espressione ellittica per 
l 'Associazione Canottieri. Se la parola Associazione 
fosse espressa, la ripresa con quest'ultima risulte­
rebbe più accettabile. È una questione di sintassi del 
paragrafo, poiché, presa isolatamente, ciascuna del­
le due frasi è corretta).

2) Nel secondo paragrafo si dice che i laghi sorgo­
no nelle valli. Ti pare corretto? (Chi non sa rispon­
dere a questa domanda può consultare i vari signi­
ficati di sorgere e controllare gli esempi dati nella 
voce relativa a lago. Dallo Zingarelli si apprende che 
sorgere vale anche «nascere d'acqua o di corsi d ’ac­
qua». È un buon punto di partenza per capire come 
mai il giornalista ha applicato ad una superficie piat­
ta, come quella lacustre, un verbo che in genere si 
usa per case, monti, oggetti che si sviluppano in 
altezza).

3) Perché nel titolo i laghi sono detti nostri? («La 
Stampa» è un quotidiano di Torino. I laghi sono del­
la provincia di Tonno. Poiché si suppone che la cro­
naca della provincia sia letta soprattutto da chi abi­
ta nella provincia, l'uso di nostri del titolo è anche 
un modo di coinvolgere il lettore. Questa domanda 
mira a far riflettere lo studente sulla collocazione del 
pezzo giornalistico nel giornale, sui lettori a cui si ri­
volge, sulle caratteristiche dell’articolo di giornale, 
tipo di testo con molti sottotipi).

C. Ecco un errore tipografico che non stona tanto 
nella frase, quanto nel contesto generale dell'arti­
colo, riguardante gli indennizzi in caso di sciagure 
come quella di Tesero. Il titolo dell’articolo è «Inden­
nizzo per le sciagure ì massimali non sono equi» e 
verso la fine si legge: «Le polizze standard per que­
sti ricchi toccano, applicando i tariffari normali, i 750 
milioni — un miliardo per la voce "sinistro"».

Domande possibili:

1) come mai nel titolo non c’è punteggiatura? Che 
segno di punteggiatura avresti messo e dove? (Fra 
sciagure e i massimali i due punti andavano benis­
simo e non avrebbero contrastato con le regole della 
titolatura).

2) Come si pronuncia polizza?

3) Come potresti parafrasare le polizze standard?

4) I ricchi sono in realtà dei... Cerca sul dizionario 
la definizione di tutte le parole del titolo e della fra­
se che appartengono al linguaggio delle assicu­
razioni.

5) Attraverso quali vicende etimologiche sinistro è 
giunto a significare incidente? (Se il dizionario di lin­
gua italiana non lo spiega chiaramente, si può ricor­
rere ad un dizionario etimologico. La biblioteca di 
classe o almeno quella della scuola dovrebbero 
averne uno).

L ’etimologia concepita non solo come
ricerca dell’orìgine prima di una parola, ma anche
e soprattutto come storia della parola stessa

Manlio Cortelazzo, Paolo Zolli

Dizionario etimologico 
della lingua italiana

volume 1 A-C, volume 2 D-H, volume 3 I-N, volume 4 O-R ogni volume 30 000 lire

___ Zanichelli____
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D. Nella Guida ufficiale della Repubblica Popolare 
Cinese (Calderini, Bologna, 1984), opera tradotta in 
italiano dall'originale inglese, a p. 165 si trova una 
descrizione, qui riportata solo in parte, della città na­
tale di Confucio:

«Qufu — Nella zona sud-occidentale della Provincia 
del Shandong, è stata la capitale dello Stato di Lu 
durante il periodo della Primavera e dell’Autunno 
(770-476 a.C.) e la città natale di Confucio, filosofo 
e fondatore del Confucianesimo. Nel 478 a.C., l'an­
no successivo alla morte di Confucio, il Duca Aigong 
di Lu fece erigere in sua memoria il palazzo di Da- 
chengdian. Il luogo prescelto fu Xingtan, o Terraz­
za dell’Albicocco, ove Confucio usava discutere con 
i suoi discepoli. L’edificio fu poi ingrandito nel cor­
so delle varie dinastie fino a diventare quello che 
oggi è Kongmiao, Tempio di Confucio. [...]. A somi­
glianza dei palazzi imperiali, è strutturato come una 
città fortificata. Nove porte interne danno accesso 
a differenti cortili, ognuno con un proprio carattere 
e una forma distinti. L’edificio principale, Dacheng- 
dian, di grande dignità e imponenza, è arricchito dal­
le decorazioni sulle strutture lignee. [...]. Fra pini, 
cipressi e un boschetto d'albicocchi di fronte al pa­
lazzo, sorge un padiglione ottagonale con balaustrate 
rosso vermiglio e gronde doppie sotto piastrelle gial­
le: questo è Xingtan, ove Confucio insegnava all'om­
bra di un albicocco. [...]. L’abitazione di Confucio si 
trova poco lontano dal tempio e la sua tomba giace 
in una foresta che ha preso il suo nome. Kongmiao 
è uno dei tre antichi palazzi cinesi che, per lo splen­
dore monumentale, è famoso nella storia dell’archi­
tettura mondiale insieme al Palazzo Imperiale e al 
Tempio di Daimiao».

Il testo ha legami fin troppo evidenti con l’origina­
le inglese: usava discutere, Confucianesimo con l’i­
niziale maiuscola sono solo due fra ì molti dettagli

che rivelano l’invadente influenza del modello ingle­
se nel tessuto dell’italiano. Anche se la classe non 
ha come lingua straniera l’inglese, è possibile chie­
dere agli allievi di riformulare in buon italiano lar­
ghe sezioni del testo. L’ultima frase, invece, si fa 
notare non tanto per la sua scarsa italianità, quanto 
per la palese scorrettezza.

Domande possibili:

1) Controlla sul dizionario se le parole stato, prima­
vera, autunno, confucianesimo, duca, terrazza, albi­
cocco, tempio, palazzo, imperiale vanno scritte con 
l’iniziale maiuscola. Perché nel brano hanno l’iniziale 
maiuscola? (Per motivare la risposta è utile consul­
tare anche la grammatica. Quanto all'uso delle maiu­
scole nel brano l’unica immotivata è l’iniziale di 
confucianesimo: per coerenza sarebbe stato giusto 
scrivere Periodo della Primavera e dell'Autunno, dal 
momento che è il nome proprio di un preciso perio­
do storico. Mentre alcuni dizionari come il Devoto- 
Oli, danno i lemmi con l'iniziale minuscola quando 
va usata la minuscola e con l’iniziale maiuscola quan­
do va usata la maiuscola (es. Kaiser, Elefantidi, Te 
Deum), lo Zmgarelli riporta tutti ì lemmi con l’inizia­
le maiuscola. Perciò obbliga chi è alla ricerca della 
corretta grafia a leggere gli esempi o le definizioni 
in cui è usata la parola: ad es. per sapere che con­
fucianesimo va scritto con la c minuscola è neces­
sario leggere le definizioni di confuciano).

2) Cerca sul dizionario il significato di gronda e di 
piastrella. Alla luce delle definizioni trovate, ti pare 
che l'espressione gronda doppia sotto piastrelle gial­
le sia accettabile? (L'ideale in questi casi sarebbe 
avere a disposizione una fotografia; poiché la guida 
non fornisce il supporto iconico, a maggior ragione 
dovrebbe curare la precisione della descrizione lin­
guistica. Le gronde non stanno sotto piastrelle, sem­
mai sono ricoperte da tegole gialle).

E. Sotto la fotografia dell’articolo «Stato d ’emergen­
za in Sud Africa» a p. 8 del giornale, si legge la se­
guente didascalia: «Duduza (Sud Africa). Il figlio e 
la moglie di Matthew Goniwe, uno dei quattro mili­
tanti anti-apartheid trovati uccisi, salutano la folla (cir­
ca 20 mila persone) che hanno partecipato al rito 
funebre».

Domande possibili:

1) Che errore contiene questa didascalia?

2) Che funzioni hanno le parentesi tonde nella pro­
sa? (È interessante far notare come l'uso delle pa­
rentesi tonde nei dizionari è a volte diverso dall'uso 
comune).

3) Che significato ha il prefisso anti-? Serve a forma­
re molte parole? Conosci prefissi equivalenti in 
italiano?.

F. Nell’articolo «Un anno fa un inutile allarme» ri­
guardante il crollo degli invasi della valle di Tese­
ro si legge: «In realtà la miniera, prossima all’e- 
saurimento, stava diventando in questi ultimi tempi 
semplice impianto per la lavorazione del minerale 
proveniente da altre cave. In un deposito di scorie 
insomma».

Domande possibili:

1) Che cosa bisogna fare per rendere corretto que­
sto brano?

2) Che parte del discorso è insomma? A che cosa 
serve in questo brano e in generale? (Le parole co­
me insomma sono difficili da trattare, come si con­
stata leggendo quanto ne dicono i dizionari. Sono 
parole che organizzano il discorso, non i fatti di cui 
il discorso tratta).
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G. Nel settimanale del Touring Club Italiano «Qui 
Touring» è comparso (nn. 26-27, 1-8 settembre 1985, 
p. 38) un annuncio pubblicitario delle Philippine Air­
lines. La prima parte magnifica la bellezza delle isole 
Filippine, mentre la seconda afferma: «Ma se tutto 
è fantastic nelle Filippine, tutto è fantastic anche sulla 
Philippine Airlines, dove hai la più esclusiva e raffi­
nata prima classe, la sky beds class e una delle mi­
gliori business class del mondo: sonni tranquilli, 
indisturbati, fra due guanciali e al risveglio una co­
lazione da nababbi, con frutta tropicali colte appo­
sta per te».

Domande possibili:

1) Cerca tutte le parole non italiane del brano. A che 
lingua appartengono? Perché ci sono tante parole 
in tale lingua? Quali delle parole che hai trovato ser­
vono ad impressionare il lettore italiano e quali ap­
partengono al linguaggio specifico dell'aviazione? 
(.Fantastic è usata per impressionare il lettore, men­
tre business class appartiene alla terminologia ingle­
se adottata dalle compagnie aeree di tutto il mondo; 
sky beds class potrebbe in futuro diventare un’e­
spressione terminologica, se l'uso delle cuccette ae­
ree si diffonderà).

2) Il tuo dizionario monolingue d'italiano spiega che 
cos'è la business class? E il dizionario bilingue 
inglese-italiano? Sai qual è il plurale di class? Per­
ché nel brano riportato class non è al plurale come 
richiederebbe l’accordo con migliori? (I nomi stra­
nieri in italiano vengono considerati invariabili).

3) L'espressione frutta tropicali colte ti sembra cor­
retta? (Consultando il dizionario è possibile appren­
dere che frutta può anche essere un nome femminile 
plurale, quindi l’espressione è corretta, benché me­
no comune di frutta tropicale colta o frutti tropicali 
colti). Secondo te l'aver optato per l’espressione me­
no comune è stata una mossa consapevole e moti­
vata? (Nel rispondere a questa domanda bisogna 
considerare che un annuncio pubblicitario è un ti­
po di testo in cui spesso viene sfruttata la funzione 
‘poetica’ del messaggio, la funzione, cioè, incentra­
ta sulla forma linguistica del messaggio; partendo 
dal presupposto che i lettori di «Qui Touring» sono 
di cultura medio-alta, appare plausibile che gli 
estensori del messaggio abbiano voluto solleticare 
la cultura dei lettori, mentre sembra del tutto impro­
babile una scelta casuale).

3. Osservazioni conclusive

Le domande formulate comportano l'uso del dizionario 
per la ricerca di pronuncia, grafia, etimologia, informa­
zioni morfologiche e sintattiche, definizioni, sinonimi, re­
gistro, sottocodice. Alcune domande sono volte ad abi­
tuare lo studente a considerare le frasi di un testo nel lo­
ro insieme e nel loro succedersi, prospettiva che anche 
i libri di grammatica hanno adottato di recente7. Altre do­
mande mirano a far riflettere sulle caratteristiche dei tipi 
di testo, sulla loro produzione e ricezione.

L'uso del dizionario può rivelarsi utile anche là dove non 
è esplicitamente indicato e può essere superfluo in casi 
in cui è suggerito: molto dipende dall'età e dalla compe­
tenza linguistica degli allievi, dalla loro familiarità con l'ar­
gomento trattato nel testo, dalla frequenza con cui sono 
chiamati a svolgere esercizi di lettura e comprensione di 
testi.

La mia presa di posizione a favore di un’utilizzazione più 
ampia e più frequente del dizionario negli esercizi di lin­
gua madre intende soprattutto motivare quest’uso come 
mossa importante nelle strategie di ricerca del giusto si­
gnificato, della corretta formulazione linguistica e nelle 
strategie di verifica autonoma della comprensione del te­
sto. Con l’augurio che, una volta abituato ad applicare 
queste strategie in sede di esercitazione didattica, l’allievo 
sappia sfruttarle anche in situazioni di lettura non guidata 
e soprattutto di lettura non scolastica.

1 «La lettura del vocabolario è una delle più eccitanti avventure della 
fantasia, perché contiene l’universo. Qui ci sono tutti i libri del mondo, passati 
e futuri. Basta tirarli fuori, ha detto Anatole France. Si può leggerlo e gustarlo 
ad apertura di libro, non c’è bisogno d'arrovellarsi — a che punto ero 
rimasto? — come accade con i romanzi; nel dizionario ogni parola costituisce 
una vicenda a sé stante, un romanzo liofilizzato, in tutto decine di migliaia di 
romanzi perché ogni parola, essendo lo specchio d ’una cosa, riflette una 
storia dell’uomo, una conquista del suo pensiero» (C. Marchi, Impariamo 
l'italiano, Rizzoli, Milano 1984, p. 9).

2 Cfr. C. Marello, Fare italiano (anche) con i vocabolari monolingui, in E. 
Lugarini (a cura di), Insegnare la lingua. Parlare e scrivere, Bruno Mondadori, 
Milano 1982, pp. 72-83.

3 Vedi «Sigma», Italiano lingua selvaggia, (nuova serie, nn. 1-2, 1985), e in 
particolare l’intervento di G.L. Beccaria.

4 È importante anche perché spesso la lingua dei giornali è il solo esempio 
di lingua scritta condiviso dai membri di molte famiglie italiane. La correzione 
degli errori ‘stampati’ darà risultati migliori con allievi abituati a correggere 
temi o altri elaborati dei compagni di classe. Per la correzione di temi fra 
compagni di classe rimando a M.T. Serafini, Come si fa un tema in classe, 
Bompiani, Milano 1985, pp. 88-92 e 119-131. Per la correzione, sempre fra 
compagni di classe, di completamenti di cloze, si veda C. Marello, Fare buchi 
nei testi e poi riempirli. Il «cloze» nell'insegnamento dell'italiano come lingua 
madre, «LÉND», 2 e 3 (1984), alle pp. 10-13.

3 Leggere un dizionario non è così facile e gratificante come ci vuol far 
credere Marchi. Per avviare gli studenti ad una lettura efficace del contenuto 
informativo di una voce lessicografica, si veda C. Marello, Invece di 
«sciacquare ì panni in Arno». I vocabolari d'italiano nell'insegnamento, in P.M. 
Bertinetto-C. Ossola (a cura di), Insegnare stanca, Il Mulino, Bologna 1982, pp. 
219-308. Il saggio contiene anche una panoramica dei dizionari della lingua 
italiana e un centinaio di esercizi da svolgere con l'aiuto dei dizionari, sia per 
imparare a conoscerli, sia per imparare l’italiano.

6 Le parole fra parentesi quadre sono state inserite da me per rendere più 
comprensibile il testo; le parole tra parentesi tonde sono di G. Davico Bonino.

7 Fra le grammatiche che tengono conto della prospettiva testuale segnalo:
M. Corti-E. Manzotti-F. Ravazzoli, Una lingua di tutti, Le Monnier, Firenze 
1979; R. Simone, Trovare le parole. Manuale di grammatica e di educazione 
linguistica con antologia, 3 voli., Zanichelli, Bologna 1981-82, un’opera 
innovativa per le medie, vicinissima negli intendimenti alle proposte avanzate 
in questo scritto, poiché spesso i brani dell'antologia sono il punto di partenza 
per analisi linguistiche e testuali; F. Sabatini, La comunicazione e gli usi della 
lingua, Loescher, Torino 1984, per le scuole secondarie superiori.
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Dalla A alla Z
D o m e n i c o  r u s s o  £)ai 'primi dizionari’ alle grandi opere

lessicografiche, un itinerario graduato 
attraverso i vocabolari

1. Tra i dizionari

I dizionari d ’italiano costituiscono da qualche tempo 
un importante bene di consumo. L'ultima edizione 
(l’undicesima) dello Zingarelli ha superato le trecen- 

tomila copie in un anno, proponendosi in qualche misura 
come un’antitesi non fiction, se non al Nome della rosa (le 
cui copie vendute si contano ormai a milioni), perlomeno 
a Oi dialogoi di Luciano De Crescenzo. Ciò significa che 
molti italiani, molte famiglie italiane, hanno bisogno di un 
dizionario; e significa anche, se il passo successivo è 
plausibile, che è ancora larga l'incertezza degli italiani a 
proposito della grafia e del significato delle parole della 
loro lingua.

Per dare qualche orientamento sulla attuale produzione 
di dizionari italiani monolingui, per chiarirne la natura, le 
potenzialità e anche i limiti, daremo qualche notizia su vari 
tipi di vocabolari, da quelli per l'infanzia a quelli per le 
classi dell'obbligo. Parleremo anche dei dizionari di 
frequenza e elencheremo i migliori dizionari generali 
dell’italiano e qualche lettura per conoscerli meglio. Non 
dimenticheremo, infine, le due opere lessicografiche di 
grandi dimensioni che possono fare da sfondo all’intera 
analisi.

2. I ‘primi’ dizionari
Pensati per i bambini che cominciano a leggere sono 

due vocabolari, entrambi traduzione di originali in lingua 
inglese, riccamente illustrati e molto semplici nelle 
definizioni. Il più efficace e divertente è Primo dizionario 
di Richard Scarry, pubblicato da Mondadori con il 
sottotitolo (che mantiene la promessa) di mille storielle 
illustrate alla scoperta delle parole. L’edizione originale 
è del 1966, tradotta l'anno successivo e più volte rièdita. 
Si tratta di circa 700 parole che si avvicinano molto, pur 
non coincidendo in tutti i punti, alle prime parole del 
lessico di frequenza dell’italiano. I meriti di questo Primo 
dizionario sono almeno due: da una parte le sue illu­
strazioni, dall’altra il nutrito cast dei personaggi delle 
storielle. Le prime sono piene di vivacità e di delicato 
umorismo, anche se dal punto di vista estetico forse

cominciano un po’ a sbiadire. I secondi intrecciano una 
rete narrativa che attraversando l’ordine alfabetico invita 
a proseguire la lettura. Non manca neppure un pizzico di 
tecnica: i verbi presentano il loro paradigma (su stampo 
inglese però, vedi la fig. 1) e molti nomi e aggettivi (con 
migliore risultato, vedi la fig. 2) sono accompagnati da loro 
possibili derivati.

pettinarsi
egli si pettina si pe ttinò  si è pettinato

Babirussa è peggio di Pierino Porcospino

che non si pettinava m ai. Cosa la rà  ora che ha un

nido in testa? Si deciderà a pettinarsi?

Fig. 1

legno bosco /

| « « i .

m  accettj_ i

i ^ P  ^ j ^ c e p p o

C iop è felice oggi: ha trovato tanto 

legno da segare.

Lascia stare le sedie, però, Ciop!

Fig. 2

Da Richard Scarry, Primo dizionario
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Agli stessi risultati non arriva II mio primo dizionario cu­
rato da Lisi Fioruzzi nel 1974 per Vallardi (da un originale 
inglese del 1969) e pubblicato dalla AMZ Editrice. Que­
sto dizionario è più aderente dello Scarry al lessico di fre­
quenza dell'italiano, ma contiene meno voci (490 circa). 
D'altro canto non può vantare la stessa qualità nelle im­
magini, né un qualche artificio di rilievo che faccia sca­
valcare gli steccati dell'alfabeto. Il punto interessante sta 
forse nelle sue definizioni. A differenza delle storielle del­
lo Scarry, qui abbiamo delle vere e proprie contestualiz­
zazioni dei lemmi. Definizioni di questo tipo (due esempi 
sono in figg. 3 e 4) possono rappresentare un passo avan­
ti verso la comprensione delle definizioni lessicografiche 
più complesse che il ragazzo incontrerà più tardi. Se que­
sto è vero, Il mio primo dizionario per il suo impianto ge­
nerale e per le sue ridotte dimensioni è un libro che può 
affiancarsi al già visto Scarry nello scaffale di chi muove 
i primi passi.

dizionario

un dizionario spiega  
tutte le parole e le mette 
in ordine alfabetico.
Di solito non ha tanti 
bei disegni com e questo.

Fig. 3

im parare

uno dei 
due uomini 
sta im parando  
a guidare l'altro gli insegna.

Fig. 4

Da II prim o dizionario

Seguono due vocabolari che si spostano verso la fascia 
di età che più o meno va dalla terza elementare alla terza 
media. Il primo è II mio primo dizionario illustrato curato 
da Aldo Gabrielli per Arnoldo Mondadori Editore nel
1981, da un originale in lingua inglese uscito in prima edi­
zione nel 1962 e in seconda nel 1967. Il secondo è di Gu­
glielmo Valle, redatto per la Editrice La Scuola col titolo

di Piccolo dizionario della lingua italiana, giunto nel 1985 
alla sua quarta edizione (la prima è del 1979).

Il Gabrielli cerca di percorrere la strada aperta dallo 
Scarry presentandosi corredato di numerose illustrazio­
ni a colori la cui qualità grafica e quella esplicativa risul­
tano però molto irregolari. Migliori appaiono le definizioni. 
Queste seguono il modello dei normali dizionari genera­
li, ma in versione sensibilmente semplificata e non di ra­
do efficace, con esemplificazioni anch'esse semplici oltre 
che abbondanti. Tuttavia quest'opera presenta due pun­
ti di particolare debolezza. Il primo consiste nelle nume­
rose prese di posizione normative disseminate nel testo: 
si inseguono la pronuncia 'corretta’, le forme 'regolari' e 
quelle 'irregolari', si azzardano indicazioni d ’uso discuti­
bili. Il secondo e più delicato punto debole consiste pro­
prio nell'insieme delle parole che fanno questo dizionario. 
Gabrielli ne dichiara diecimila e anche se nel corso del­
le 704 pagine la media di parole per pagina si avvicina 
di più a 9-10 che a 14-15, resta pur sempre che 11 mio pri­
mo dizionario illustrato si affianca per numero di lemmi 
agli altri vocabolari di base dell'italiano. Ma è proprio 
questa sua posizione che è precaria. Questo vocabolario 
infatti è, e resta, la traduzione, sia pure adattata, del Gol­
den Book Illustrated Dictionary della Western Publishing 
Company e questo mina alla radice la sua attendibilità co­
me vocabolario per gli studenti delle elementari e delle 
medie.

Venendo al Valle, capiamo come è fatto e cosa si trova 
nel Piccolo dizionario (sono circa cinquecento pagine in 
ottavo) dalle stesse parole dell'autore: «Il nostro diziona­
rio resta piccolo essendo destinato a giovani studenti ed 
escludendo, con trovata tutta sua, i «paroioni difficili» — 
quali sesquipedale, bustrofedico, vaiato — non perché li 
abbia in uggia, ma in quanto d'uso infrequente e — in li­
nea generale — piuttosto estranei agli interessi dei ragaz­
zi. Similmente sono state escluse quelle voci che nessuno 
cerca mai nel vocabolario, quali mela, coltello, sedia. Ac­
colte invece, di pieno diritto e con ampio sviluppo, molte 
altre voci che, pur note, son capostipiti di famiglie di pa­
role, entrano in frasi idiomatiche, in modi di dire, in ricco 
giro di sinonimi, quali mano, erba, prezzo». A parte la bre­
vità della presentazione, se si deve essere d ’accordo con 
Valle sull'eliminazione delle parole poco frequenti, non 
si può fare altrettanto sulla eliminazione di parole del les­
sico di alto uso come coltello o mela, o parole del lessico 
fondamentale come sedia. Questo perché il periodo di im­
portante transizione che caratterizza la situazione lingui­
stica italiana non permette esclusioni di questo tipo, in 
specie in un vocabolario che vuole essere attento ai gio­
vani studenti, ma porta a dire che proprio quelle siano 
le parole meritevoli di attenzione.

I dubbi sulla scelta delle parole vengono solo attenuati 
dall'impianto generale del testo. Qui vanno segnalate le 
«letture», redatte in genere su base nomenclatoria, che 
contestualizzano utilmente termini più o meno importanti. 
Ugualmente utile risulta la messa in evidenza di parole 
a vario titolo interessanti (imparare, morire, persona, pe­
so, tempo, e così via) per mezzo di box riquadrati in fon­
do alla pagina.
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3. I ‘tascabili’ per le elementari e le medie
Fanno parte di questo gruppo II mio primo dizionario 

di G. Miot per la Giunti Marzocco (senza data); il Diziona­
rio elementare di Giuseppe Pittano, pubblicato dall’isti­
tuto Geografico De Agostini (prima edizione 1977); Il 
piccolo Palazzi del Gruppo Editoriale Fabbri nella nuova 
edizione aggiornata nel 1982 da Luigi Heilmann con la col­
laborazione di Bruna Gualdacci e Fabio Foresti; Il nuovo 
dizionario italiano Garzanti (prima edizione 1984) realiz­
zato nel quadro delle Grandi Opere Garzanti dalla reda­
zione coordinata da Donata Schiannini. Vediamo prima di 
tutto come questi dizionari presentano se stessi.

Oltre che di data, il Miot manca anche di presentazio­
ne. Il Pittàno condensa invece le notizie che più ci inte­
ressano nelle righe che citiamo: «le definizioni sono 
elementari, nel senso di fondamentali, chiare e semplici 
ma non sciatte; l’esemplificazione è ricchissima e ha il du­
plice compito di dare maggiore chiarezza alle definizioni 
e all'uso linguistico (spesso infatti, una spiegazione senza 
esempio è quasi nulla o assai debole); i vocaboli o lem­
mi, scelti tenendo presenti e l'esperienza linguistica dei 
bambini e i più recenti lessici di frequenza, portano tutti 
l'indicazione dell'accento: abbagliare, abbaìno, abbona­
ménto, ecc.» (p. 6). Meno laconica è la presentazione del 
Palazzi. La densissima pagina destinata a questo scopo 
accenna alla complessità della redazione di un vocabo­
lario 'ridotto' fatto per gli studenti della scuola dell’obbli- 
go ed elenca i principali miglioramenti all’edizione di 
partenza: indicazione dei registri e livelli linguistici, sino­
nimi, contrari, abbondanza di forme flesse, voci stranie­
re d ’uso corrente, i più importanti neologismi.

Il Nuovo dizionario italiano Garzanti ci dice sin dalla co­
pertina che cosa stiamo per comprare: «48 mila voci del­
la lingua italiana, le duemila parole degli ultimi vent'anni, 
le parole straniere più usate, 700 nomi italiani di perso­
na, 900 nomi di luoghi italiani, 1000 sigle» e sono cifre sot­
toscritte da Garzanti. AU'interno, una pagina presenta lo 
staff realizzatore, una seconda descrive con chiarezza l’im­
pianto del dizionario. Negli altri vocabolari mancano, co­
me abbiamo visto, dichiarazioni altrettanto esplicite. Siamo 
perciò ricorsi a calcoli medi che danno i seguenti risulta­
ti: il Palazzi contiene circa 43.000 voci, il Miot arriva a cir­
ca 35.000 e il Pittàno si attesta a circa 25.000.

Il numero delle parole e i criteri della loro scelta sono 
elementi di rilevanza specifica per i dizionari scolastici. 
Per orientarci su questo punto possiamo fare due consi­
derazioni: (a) il vocabolario di base dell'italiano, cioè le 
parole effettivamente comuni oggi in Italia, è di settemila 
parole circa, secondo i dati di Tullio De Mauro (vedi il 
suo Guida all'uso delle parole pubblicato dagli Editori Riu­
niti); (£>) i vocabolari generali dell'italiano oscillano intor­
no a cifre medie che vanno dalle 55.000 alle 75.000 unità 
lessicali (vedi le indicazioni al paragrafo 5).

Queste cifre dicono che questi vocabolari non sono in 
fondo così 'tascabili' in termini di numero di parole. La 
scelta che offrono è certamente ricca. Il punto è un altro: 
si tratta di una scelta altrettanto funzionale? Per il Miot, 
il Palazzi e il Pittàno (ma per quest'ultimo in misura atte­
nuata) la risposta non ci sembra possa essere positiva. La 
loro ricchezza produce infatti una sorta di effetto boome­

rang. Per darne tante, da un lato presentano parole mol­
to poco frequenti se non addirittura rare, dall'altro ridu­
cono drasticamente le definizioni e le migliori intenzioni 
di chiarezza e di semplicità si convertono così in un im­
poverimento delle possibilità di lavoro sulle parole.

Per avere un'idea di tutto questo confrontiamo anzitut­
to le entrate disponibili per uno stesso segmento alfabe­
tico e poi le definizioni proposte per una stessa parola. 
Ad esempio, il segmento alfabetico R-Rac. dice:

Pittàno Garzanti Palazzi Miot

rabarbaro rabarbaro rabarbaro rabarbaro
— — — rabattino
— — rabbellire rabbellire
— — rabberciamento rabberciamento

rabberciare rabberciare rabberciare rabberciare
— — — rabberciata
— — — rabberciatore
— rabberciatura rabberciatura rabberciatura
— — — rabbi

rabbia rabbia rabbia rabbia
— — rabbinico —

rabbino rabbino rabbino rabbino
— — — rabbiosamente

rabbioso rabbioso rabbioso rabbioso
— — rabboccare rabboccare
— — — rabboccatura

rabbonire rabbonire rabbonire rabbonire

rabbrividire rabbrividire rabbrividire rabbrividire
— — — rabbruscare

rabbuffare rabbuffare rabbuffare rabbuffare
— — rabbuffato rabbuffato

rabbuffo rabbuffo. rabbuffo rabbuffo
— — — rabbuiamento

rabbuiare — rabbuiare rabbuiare
— rabbuiarsi — —

rabdomante rabdomante rabdomante rabdomante
— rabdomantico rabdomantico —

— rabdmanzia rabdomanzia rabdomanzia
— rabescare rabescare rabescare
— — — rabescatura
— — rabesco rabesco
— — rabicano —

— — rabido —

raccapezzare raccapezzare raccapezzare raccapezzare

Si tratta solo di un minuscolo segmento, ma dà già indi­
cazioni utili. Se chiediamo ad un ragazzo di terza media 
(non troppo bravo, ma neppure troppo poco) dove, secon­
do lui, può incontrare rabberciare o rabbuffare, è proba­
bile che riesca a risponderci in breve tempo. Qualche 
difficoltà può incontrarla invece se vogliamo sapere do­
ve incontra rabberciatura, rabboccare o rabescare. Diffi­
coltà ancora maggiori crediamo incontrerà con rabbellire, 
rabberciamento, rabesco o rabicano.
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Dalla A alla Z

Vediamo ora alcune definizioni. È utile prenderne vi­
sione diretta attraverso una riproduzione fedele, perché 
le scelte grafiche e tipografiche giocano un ruolo impor­
tante in un dizionario per ragazzi.

rabbercia < . ,
razione sommaria, 

rabberciare (pr. -è r c io )  tr. adattare, acco­
modare alla meglio; raffazzonare |j%. di 
scritto o discorso, correggere alla meglio 
|S. rattoppare, 

rabberciatura s f. il rabberciare e l'effetto | 
S. raffazzonamento, 

ràbbia s f. malattia virale trasmessa a ll’uo­
mo dal morso del cane o altri mammife­
ri, caratterizzata da sintomi nervosi e 
spasmi muscolari; idrofobia\fig. accesso 
a  ira, furore j invidia, dispetto j accani­
mento; est. furia degli elementi jS. ira, 
arrabbiatura, 

rabbinico (pi. m. -ci) a gg . di rabbino, 
rabbino sm . dottore della religione 

ebraica.
rabbióso agg . affetto da rabbia (che mon­

ta facilmente in collera (violento, pieno 
'bh ioso\ est. furioso;

-  ■

sci?-* # dal- %
unt - (fam.
liquore*;-
rabberciare \.it. [tvu iù b èrcio  etv.) adattare, av 
dare alla meglio (anche fig. ): — un vestito, —  un ar,S< 
lo. s in . rattoppare, raffazzonare. 
rabberciatura s.f. »i rabberciare; la cosa rabberciata, 
rabbia (ràb-j s .f 1 idrofobìa, malattia infettiva tra­
smessa dal cane o altro animale all’uomo 2 violento 
turbamento ddlanimo; ira. collera: divorato dalla —: 
pieno di —. s in . collera  3 furia, violenza, accanimento: 
la — d ei mare, d e f  vento; lavorare con  4 disappun­
to, stizza: sono atteggiamenti ch e  fann o  
rabbino s.m. dottore della legge ebraica, 
rabbioso [-bió-J agg. 1 che è malato di rabbia: un ca ­
ne — 2 che si lascia trasportare dall'ira: un uomo 

violento accanito: un amore —: raht>ima tenacia. 
~ t j - * >•<» rabbonisco, tu rabbonisci m*.] far tor- 

->o // -irsi v.rìfl.pron. calmarsi.
*■*. thhrividisco, tu rahbrivktisc 

• ' fìsica oppi 
>er il (■

fa b .
rabàrbar.

amare e medicinai. ^ìquoi 
gestivo ottenuto da tale pianta, 

rabberciàre v. Aggiustare alla me­
glio; rattoppare: rabberciare un 
vestito.

ràbbia f. Ira improvvisa: calmare la 
rabbia / Dispetto; invidia: crepare 
di rabbia / Violenza; furore: la 
rabbia delle onde / Idrofobia: cane 
colpito da rabbia. 

rabbino m. Capo religioso delle co­
munità ebraiche / Persona molto 
avara.

rabbióso agg. Che si arrabbia far’ 
mente: carattere rabbioso / 
le""' furioso: vento r 

ne rabb
Pittàno

. -c i ) v .  tr. . . .  
.g l io .  | F ig . Correggere 

- j  uno scrino, un articolo di
.*«ue.

K abberciàta sf. Rabberciamento fatto 
in fretta e non bene.

R abberciatóre, -tric e  sm . e  f .  Chi
rabbercia o raffazzona.

Rabberciatura s f. Il rabberciare e ciò 
che è stato rabberciato.

Rabbi sm . Dottore, maestro della legge 
presso gli Ebrei | Cosi nel Vangelo i 
discepoli chiamano Gesù Cristo. 

R àbbia s f. M alattia infettiva dei cani | 
Ira violenta j Furia bestiale | Avidità, 
desiderio smodato | Stizza, impazienza.

Piccolo Palazzi Garzanti Miot

Le definizioni di un dizionario per la scuola dell’obbli- 
go dovrebbero soddisfare più esigenze allo stesso tem­
po. Dovrebbero dire con chiarezza e semplicità che cosa 
significa una data parola ai ragazzi che la incontrano per 
la prima volta. Ai ragazzi che invece conoscono il signifi­
cato di una parola, ma lo conoscono male, le definizioni 
dovrebbero dare la possibilità di ‘riequilibrare’, chiaren­
dole, le relazioni tra i componenti semantici e tra le acce­
zioni. A chi già conosce bene il significato di una parola, 
le definizioni dovrebbero aprire ulteriori percorsi seman­
tici e favorire ulteriori approfondimenti. Da questo punto 
di vista, le definizioni del Miot sono quelle meno soddi­
sfacenti. Si tratta certamente di serie sinonimiche di sicu­
ra presa, ma la loro funzionalità è bassa. Prendiamo la 
parola «rabbia». Il significato che ne risulta accenna solo 
grosso modo a chi non sa, lascia un po’ dove si trova chi 
sa approssimativamente, non dice molto a chi già sa.

Più soddisfacenti e certamente più chiare le definizioni 
del Pittàno. Impiegano, giustamente, più spazio, associa­
no al criterio sinonimico quello contestuale. Più precise, 
e in questo senso più ricche, ma anche un po’ tecniche, 
le definizioni del Palazzi. Di tipo unicamente o prevalen­
temente sinonimico (mentre invece ha ragione Pittàno ad 
insistere sulla necessità del contesto), le definizioni del 
Palazzi fanno largo ricorso ad altri termini tecnici, vedi vi­
rale, sintomo, spasmo, accesso, che si affidano ad un bloc­
co grafico compatto. Quanto al Garzanti, l’organizzazione 
della voce presenta una serie di vantaggi. Prima di tutto 
dà spazio alle parole che lo meritano, come sono le paro­
le del vocabolario fondamentale come rabbia. In secon­
do luogo lo spazio è impiegato per restituire un ricco arco

di accezioni, impiegando una disposizione grafica molto 
efficace di divisione per numeri ben identificabili. Infine, 
come già nel Pittàno, il criterio sinonimico viene associa­
to a quello contestuale per mezzo di esempi molto brevi 
di italiano contemporaneo, dove l’unico neo sta in quei 
trattini al posto della parola lemmatizzata che, almeno ini­
zialmente, non favoriscono certo la lettura da parte dei 
ragazzi.

A voler tirare le somme, è possibile stilare una piccola 
classifica. Considerate la scelta e il numero (che in que­
sti casi non deve necessariamente essere elevato) delle 
parole, analizzata la funzionalità dei criteri definitori e vi­
ste le scelte grafiche, il primo posto spetta al Nuovo di­
zionario italiano Garzanti, seguito dal Dizionario elemen­
tare del Pittàno, dal Piccolo Palazzi e, a qualche lunghez­
za, dal Miot.

4. Le parole dell’italiano comune
Abbiamo già accennato, a proposito del Piccolo dizio­

nario della lingua italiana del Valle, al fatto che un voca­
bolario scolastico non dovrebbe trascurare i dati della 
situazione linguistica contemporanea. Questo vale in par­
ticolare oggi, dal momento che ci troviamo, per dirla con 
Raffaele Simone, in una «fase di brusca e accelerata tran­
sizione» linguistica e culturale (e vedi anche l’analisi di Al­
berto A. Sobrero e 1’«Osservatorio linguistico» di Tullio De 
Mauro nel precedente numero di «Italiano e oltre»). Da 
un italiano per pochi cioè, si sta passando ad un italiano 
per tutti attraverso la complessa ricerca di una lingua co­
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mune. Uno degli obiettivi dell'educazione linguistica do­
vrebbe perciò essere quello di dare solide basi all’italia­
no in formazione, partendo proprio dal nucleo di italiano 
comune che le ricerche lessicografiche ci mettono a di­
sposizione. In questo senso uno strumento efficace per l'in­
segnante è un tipo un po’ speciale di vocabolario: il vo­
cabolario di frequenza, quel vocabolario cioè che racco­
glie solo le parole più usate.

Tra i vari disponibili, qui citiamo i due che ci sembrano 
i più funzionali all’educazione linguistica nella scuola di 
base. Il primo è il cosiddetto L.I.F., cioè Lessico italiano 
di frequenza. Si tratta di un’opera lessicografica di gran­
de interesse realizzata da Umberta Bortolini, Carlo Taglia­
vini e Antonio Zampolli. Pubblicata nel 1971 a Milano dalla 
IBM, fornitrice delle complesse apparecchiature di cal­
colo utilizzate, è stata poi rièdita dalla Garzanti in una se­
conda edizione di formato più maneggevole. Questo vo­
cabolario, è dotato di una ampia e accurata introduzione 
che spiega le leggi quantitative che regolano il lessico di 
una lingua, illustra le fonti analizzate e il metodo dell’ana­
lisi, guida alla consultazione vera e propria. Contiene cir­
ca 5.400 parole tratte da testi teatrali e cinematografici, 
da romanzi, periodici e sussidiari, tutte ordinate sia alfa­
beticamente che in ordine di frequenza decrescente.

Il secondo è il Vocabolario di base in preparazione, sotto 
la direzione di Tullio De Mauro, per gli Editori Riuniti. Già 
impiegato a scopi redazionali nella collana divulgativa «Li­
bri di base», il lemmario di questo vocabolario è disponi­
bile nell 'Appendice al già menzionato Guida all’uso delle 
parole dello stesso De Mauro (alle pagine 147-70), edito 
sempre dagli Editori Riuniti e arrivato alla sua settima edi­
zione nel 1985 (la prima è del 1980). Si tratta di circa 6.700 
parole passate al vaglio di verifiche sull’intero territorio 
nazionale e disposte secondo tre fasce qualitative: 1800 
vocaboli di alta disponibilità, 2900 di alto uso e 2000 vo­
caboli del vocabolario fondamentale, distinte tra loro da 
caratteri tipografici diversi che le fanno facilmente rico­
noscere. Per la sua genesi, la sua struttura e la sua novità 
il Vocabolario di base è il più vicino alle esigenze dell'in­
segnamento linguistico nella scuola di base.

5. I dizionari generali

Sono quelli solitamente più noti. In libreria se ne conta­
no più di venti, ma quelli più sicuri sono otto. Disposti dal 
meno al più recente si tratta di:

(1) Bruno Migliorini, Vocabolario della lingua italiana, Pa­
ravia, Torino 1965.

(2) Dizionario Garzanti della lingua italiana, a cura della 
redazione lessicografica della Garzanti diretta da Gior­
gio Cusatelli, Garzanti, Milano 1965 (198323), 70.000 voci. 
(A questo si affianca nel 1984 la prima edizione de 11 nuo­
vo dizionario italiano Garzanti di cui si è parlato nel para­
grafo 3).

(3) Giacomo Devoto-Gian Carlo Oli, Vocabolario illustra­
to della lingua italiana, Selezione dal Reader’s Digest, 2 
volumi, Milano 1967. Nel 1971 Le Monnier di Firenze pub­
blica una edizione dello stesso vocabolario in volume uni­
co con il titolo Dizionario della lingua italiana, e, da que­
sta, nel 1979, per la stessa casa editrice, Luciano Satta e Lo­

renzo Magini ne traggono una ulteriore, ancor più agile, 
edizione.

(4) Carlo Passerini Tosi, Dizionario della lingua italiana, 
Principato, Milano 1969.

(5) Fernando Palazzi, Novissimo dizionario della lingua ita­
liana, edizione riveduta e aggiornata da Gianfranco Fole- 
na, Fabbri, Milano 1974, 75.000 voci. (Nel 1985 la stessa ca­
sa editrice ne ha preparato un'edizione illustrata in fa­
scicoli).
(6) Emidio De Felice-Aldo Duro, Dizionario della lingua e 
della civiltà italiana contemporanea, Palumbo, Palermo 
1975.

(7) Maurizio Dardano, Nuovissimo dizionario della lingua 
italiana, Curcio Editore, Roma 1982, 100.000 voci.

(8) Il nuovo Zingarelli. Vocabolario della lingua italiana di 
Nicola Zingarelli, undicesima edizione a cura di Miro Do- 
gliotti e Luigi Rosiello, Zanichelli, Bologna 1983, 127.000 vo­
ci. Al vocabolario si affianca un interessante fascicolo illu­
strativo. Esiste anche una edizione minore che tuttavia con­
tiene ben 55.000 voci.

La notorietà di questi vocabolari (i titoli citati sono i pro­
dotti migliori della lessografia italiana) non si accompagna 
però ad una diffusa conoscenza della loro genesi e della 
loro organizzazione interna. D'altro canto, la loro qualità 
rende molto problematico indicare scelte privilegiate. Si 
possono tuttavia segnalare tre punti di vista importanti per 
la scelta del proprio vocabolario, avvertendo che è bene, 
se possibile, potersi valere di più d ’uno di essi (e gli inter­
venti che «Italiano e oltre» presenta in questo fascicolo ci 
sembra lo confermino):

a) l’estensione e la novità del lemmario;

b) il corredo delle informazioni grammaticali, fonetiche, eti­
mologiche, nonché delle indicazioni dei registri d ’uso e dei 
sinonimi e contrari;

c) la funzionalità delle definizioni agli scopi che intendia­
mo raggiungere usando il vocabolario e il loro grado di 
comprensibilità.

Limitandoci ad esempi rapidissimi, diremo che lo Zin- 
garelli risulta il più ricco e moderno d ’impianto; il Devoto- 
Oli è apprezzato per la precisione e la analicità delle sue 
definizioni; il Passerini Tosi è noto per la comprensibilità 
dei suoi articoli. Per maggiori dettagli rinviamo invece a 
quanto espone Emanuela Piemontese in Mille pagine di 
sensi e significati, «Riforma della scuola», 11 (1985), prima 
parte, pp. 55-8; 12 (1985) seconda parte, pp. 57-61, in cui 
tra l’altro calcola 45.000 lemmi per il Migliorini, 74.000 per 
il Devoto-Oli, 60.000 per il Passerini Tosi e 55.000 per il De 
Felice-Duro.

Sempre in funzione di una scelta, ci sembra infine utile 
consigliare una ricognizione accurata del Lessico Univer­
sale Italiano (citato in sigla: LUI). Questo grande vocabola­
rio è composto da ben venticinque volumi in folio a due 
colonne. Il primo volume apparve nel 1969 edito dall’isti­
tuto della Enciclopedia Italiana sotto la direzione di Um­
berto Bosco. Offre alla consultazione 141.000 lemmi inte­
grati da sigle, etnici e numerose illustrazioni in bianco e 
nero e a colori. Resta, col Dizionario enciclopedico italia­
no, sempre dell’istituto della Enciclopedia Italiana, fonte 
e punto di riferimento per molti dei dizionari generali e rap­
presenta l’opera lessicografica italiana di maggior pre­
stigio.
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------- Osservatorio linguistico
TULLIO DE M AURO

Alfabeti e analfabeti, lettori e non lettori

4
 L’antica diffidenza della linguistica storica e scien­

tifica per l’uso scritto delle lingue è andata lenta-

0 mente cedendo il passo negli ultimi trent’anni a 
valutazioni più attente. Un punto di svolta importante fu­
rono, neH’immediato dopoguerra, gli studi sul ‘francese fon­
damentale’. Essi fecero giustizia d’un’immagine mitologica 
del parlato che ci si fingeva terreno ricco, fecondo, creati­
vo, contrapposto a un uso scritto immaginato come stereo­
tipato, arido, ripetitivo. Oggi sappiamo che in società 
alfabetizzate e complesse l’uso scritto è un fattore di ri­
strutturazione continua degli equilibri di una comunità lin­
guistica e dello stesso patrimonio linguistico. Scrivere e 
leggere sono pilastri autonomi e portanti nel complessivo 
uso che si fa di una lingua.

In questa rinnovata prospettiva generale, acquistano ri­
levanza sia le indagini interne, sulle differenti modalità e 
caratteristiche della norma scritta e parlata, sia le indagi­
ni di linguistica esterna sulle variazioni significative della 
conoscenza e del grado di possesso dell’uso scritto in ogni 
comunità.

Con molta acutezza è toccato a uno scrittore tedesco, 
Hans Magnus Enzensberger, dire di recente che, senza il 
pieno possesso dell’uso scritto d’una lingua, è messa in for­
se l’intera capacità d’uso di quella lingua. In società di cre­
scente complessità organizzativa e produttiva, dove un’alta 
densità di cultura intellettuale è sempre di più richiesta ai 
singoli e ai gruppi, padroneggiare appieno lettura e s'crit- 
tura è una richiesta pressante: chi ad essa non risponde 
sufficientemente è, in sostanza, in condizioni prossime al­
l’afasia.

Del resto, si muoveva già in quest’ordine di riflessioni 
l’Unesco, quando, trent’anni fa circa, proponeva di alzare 
la soglia dei requisiti per classificare qualcuno alfabetizza­
to, e proponeva di introdurre, in aggiunta alla tradiziona­
le nozione di alfabetismo ‘strumentale’ (consistente nel 
saper tracciare qualche lettera e riconoscerla), la nozione 
di alfabetismo ‘funzionale’, consistente nel più impegnati­
vo compito di sapere leggere, intendendolo, un semplice 
scritto a stampa e nel saper produrre un breve testo scrit­
to su cose di interesse comune e sociale.

Nella realtà linguistica italiana queste considerazioni si 
caricano di altri più specifici valori. Come già abbiamo avu­
to occasione di rammentare in queste note, per le genera­
zioni formatesi linguisticamente prima della diffusione della 
televisione, dunque per le generazioni nate fin verso il 1950, 
(cioè per due terzi della popolazione attuale), l’italiano è stato 
una lingua di tradizione anzitutto scritta, ovviamente con 
l’eccezione delle modeste percentuali di nativi di aree (To­
scana, Roma) e esigui strati borghesi urbanizzati di italofo- 
nia nativa. E, d’altra parte, i testi a stampa sono stati 
neH’immensa maggioranza redatti in italiano. Insomma, le 
variazioni nel possesso strumentale e funzionale dell’uso 
scritto e i progressi nella diffusione della lettura hanno avuto 
e ancora hanno una rilevanza linguistica ignota altrove, so­
no significativi di una transizione dal quasi inevitabile pri- 
vilegiamento di uno dei dialetti nativi alla possibilità d’uso, 
se non sempre all’effettivo costante uso, della lingua italiana.

Di qui l’importanza che hanno, per gli studiosi di cose 
linguistiche italiane, le rilevazioni su alfabetizzazione, sco­
larità, lettura, come già da tempi oramai non vicini si è avu­
to occasione di dire con insistenza (Storia linguistica 
dell’Italia unita, Bari 1963‘, ad indices). Ma le consisera- 
zioni svolte all’inizio ci dicono che, anche oltre il caso Ita­
lia, tali rilevazioni meriterebbero dai linguisti più attenzione 
di quanto di solito non avvenga.

5
 Una recente, ampia indagine campionaria del- 

l’ISTAT su lettura e non lettura nell’Italia d’oggi 
^  ripropone, con molti dati nuovi e qualche novità 

metodologica, il tema della diffusione della lettura nel 
paese.

A metà anni Cinquanta, con il ritardo di alcuni anni ri­
spetto alla rilevazione, diventato poi consueto, l’ISTAT rese 
noti i dati del censimento 1951. I dati sulla scolarità delle 
classi giovani e dell’intera popolazione suscitarono stupo­
re, indignazione, vera e propria costernazione. Il fascismo 
aveva combattuto l’analfabetismo a modo suo: cancellan­
do dai censimenti ogni domanda sulla condizione di alfa­
betismo, e abbassando da sei a tre gli anni di scuola per 
ottenere il proscioglimento dall’obbligo scolastico fissato, 
nel 1859, dalla legge Casati.

Il paese e la sua classe dirigente, usciti dal fascismo, igno­
ravano le dimensioni del fenomeno della mancata e bassa 
scolarità. La divulgazione dei dati del censimento del 1951 
ebbe, a metà del decennio, un effetto enorme. Su una po­
polazione di oltre sei anni, pari allora a poco più di 42 mi­
lioni di persone, gli analfabeti completi che si dichiaravano 
spontaneamente tali risultarono cinque milioni e mezzo, e 
più di 19 milioni e mezzo coloro che non avevano alcun ti­
tolo di studio, ma, richiesti, si dichiaravano in grado di leg­
gere e scrivere. In complesso il 59,6% della popolazione 
era restato al di qua dell’istruzione elementare, si dichia­
rasse o no analfabeta.

Giornali e riviste dell’epoca ci restituiscono l’autentico 
sgomento di molti. Per reagire ad esso gruppi intellettua­
li, come gli «Amici del Mondo», partiti, come il comunista, 
settori più vivaci del mondo cattolico, come i Salesiani e 
l’allora giovane parroco di San Donato, Lorenzo Milani, vol­
sero la loro attenzione ai problemi della scolarità di base 
con un impegno prima ignorato. E nacquero le prime in­
dagini sulla diffusione della lettura di quotidiani, settima­
nali, libri, ospitate in riviste come «Nord e Sud» e 
«Comunità», tra cui rammenteremo almeno quelle, pionie­
ristiche, di Ignazio Weiss e le inchieste Doxa sul ‘volto sco­
nosciuto deU’Italia’.

Certo partendo da siffatte sollecitazioni, nel 1957 l’ISTAT, 
buon ultimo, promosse una prima «indagine speciale» ver­
tente sulle letture degli italiani i cui risultati apparvero un 
anno più tardi nel n. 2 del bollettino «Note e relazioni».

Quello che l’ISTAT rilevò era un quadro di asfittici rap­
porti della comunità nazionale con l’uso scritto della lin­
gua. Né, badando ai dati censitari riportati più su, poteva 
esser diversamente.
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IMLILA
Come «parla» 
11 vocabolario

C l a u d io  Tratti metafisici e sottintesi ideologici
nelle definizioni lessicografiche
dalla Crusca ai giorni nostri

1. Una tradizione stabile

S i leggano le seguenti due definizioni: (a) «Hìc presti- 
giator. Chi fa le bagatelle»; (b) «prestigiatore. Chi fa 
giochi di prestigio». Si tratta rispettivamente di un 

lemma contenuto in un glossario latino-sabino redatto da 
un maestro di scuola in un paesino della Sabina, Roccan- 
tica, nel XV secolo1, e di un lemma dell'ultima edizione 
del Vocabolario della lingua italiana di N. Zingarelli del 
1983. Al di là delle ovvie differenze cronologiche e tipo­
logiche che rendono sulle prime bizzarro il raffronto fra 
le due opere, le due definizioni hanno un'aria di famiglia, 
qualcosa che le apparenta nonostante le diversissime con­
dizioni in cui sono state realizzate: entrambe, anziché pro­
porre un sinonimo lessicale del lemma, ricorrono ad una 
perifrasi introdotta da un pronome («chi») privo però di un 
preciso riferimento, cioè fuori di ogni contesto. Le due ope­
re, insomma, sia pure così lontane nel tempo, si servono 
del medesimo genere di definizione, che consiste nel far 
uso di un numero limitato di parole metalinguistiche (co­
me quel pronome-non pronome già visto) in modo da ave­
re delle formule standard prefissate. Naturalmente non 
è possibile ricorrere a tale genere definitorio indistinta­
mente per tutte le parole della lingua italiana. La formula 
è applicabile soprattutto nel caso di parole derivate (con 
suffisi o prefissi), di parole alterate (diminutivi, accresci­
tivi, ecc.), di alcuni tipi di verbi, degli avverbi che fini­
scono in -mente.

Per maggiore chiarezza, vediamo alcuni esempi tratti 
ancora dallo Zingarelli (edizione 1983): «disposizione. At­
to, effetto del disporre»; «disponibilità. Qualità o condizio­
ne di chi, o di ciò che è disponibile»; «tavolino. Dim. di 
tavolo»; «fascistizzare. Rendere fascista»; fastosamente. In 
modo fastoso». Come si osserverà, ciascuna definizione 
si apre con delle parole ricorrenti di carattere metalin- 
guistico, le quali introducono la parola di base da cui de­
riva il lemma. Alle forme che abbiamo appena incontrato 
(atto, effetto, qualità, condizione, diminutivo, rendere, in

modo) se ne potrebbero aggiungere altre: oggetto, stru­
mento, arnese per le parole derivate astratte, e così via.

Viene spontaneo chiedersi, a questo punto, quale sia 
la ragione di simili procedimenti definitori, spesso oscuri 
nella loro astrattezza 'metafisica', ma che pure continua­
no a caratterizzare il linguaggio del dizionario monolingue 
facendocelo apparire anonimo, troppo tecnico e troppo 
cristallizzato, in una parola: noioso. Una risposta soddisfa­
cente deve tener conto dell’azione concomitante di (al­
meno) due diversi fattori. In primo luogo, alla base di simili 
definizioni si trova un'esigenza di economia: economia lin­
guistica, dal momento che il lessicografo può evitare di 
ricorrere a un sinonimo o a una serie di sinonimi per de­
finire il lemma; ma anche economia strettamente tipogra­
fica, se consideriamo che l’impiego di uno o più sinonimi 
è in genere accompagnato da qualche precisazione di na­
tura semantica che richiede uno spazio maggiore rispet­
to alle brevi formulette predeterminate che abbiamo 
riportato. In secondo luogo, va considerato il debito che 
la maggior parte dei dizionari di oggi ha nei confronti della 
tradizione lessicografica italiana monolingue fin dal suo 
nascere.

Si potrebbe pensare, infatti, che dal Vocabolario degli 
Accademici della Crusca del 1612 (il primo grande dizio­
nario della lingua italiana) alle opere dei giorni nostri, il 
linguaggio della lessicografia abbia subito chissà quali e 
quanti sconvolgimenti. Ma non è così, o per lo meno non 
è così relativamente alle parole metalinguistiche. Proprio 
quel dizionario vecchio di quasi quattro secoli definisce 
il lemma macchinazione «Il macchinare» e il lemma incom­
passione «Contrario di compassione», senza discostarsi dai 
moderni procedimenti. Alla fine del Settecento, l’illustre 
lessicografo Francesco D'Alberti di Villanuova definirà 
nel suo Dizionario universale critico-enciclopedico della 
lingua italiana il lemma abbattimento «L'azione o l’effetto 
di abbattere» e malvagità «Qualità di ciò che è malvagio». 
Si ha, quindi, una evidente continuità nell’uso di tali for­
mule attraverso i secoli. È proprio il caso di affermare che, 
in fatto di metalinguaggio, la tradizione lessicografica ita­
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le, addirittura più importante dell’aver quattro zampe e 
una coda. Si tratta di un peccato di antropocentrismo cui 
sarà posto rimedio con la 'rivoluzione copernicana’ ope­
rata dalla lessicografia più recente, che vuole al centro 
del sistema cogmtivo-interpretativo unicamente tutto ciò 
che è ricavabile dal segno linguistico in specie di lem­
ma, relegando in secondo piano le (presunte) conoscen­
ze pregresse del lettore tipo.

3. L’ideologia dei dizionari
Abbiamo analizzato sinora due aspetti della definizio­

ne lessicografica partendo dalle origini della lessicogra­
fia per arrivare ai giorni nostri. La tradizione si è rivelata 
attraverso una linea continua e ben nitida per quanto ri­
guarda l'uso delle parole metalinguistiche («atto, effetto, 
qualità, condizione», ecc.), mentre tale linea è apparsa più 
frammentata (e pour cause) lungo il tragitto compiuto dal­
le definizioni dei termini tecnico-scientifici, o comunque 
implicati in una tassonomia. Vorrei concludere questa (in­
completa) rassegna dei problemi connessi con l'univer­
so della definizione lessicografica soffermandomi su un 
aspetto che ha attirato particolarmente l’attenzione degli 
studiosi negli ultimi anni: il dizionario e l’ideologia di cui 
è portatore.

Senza cadere nel tranello di troppo facili deduzioni, non 
c’è dubbio che il dizionario, come ogni altra opera che 
produce cultura, rifletta in qualche misura e secondo mo­
dalità sue proprie lo strumentario ideologico di cui dispo­
ne il lessicografo. Per di più, il rispecchiamento è reso 
ancor meglio evidente dalla struttura stessa del diziona­
rio: ogni voce risulta un piccolo testo a sé stante regolato 
dal confronto lemma-definizione. Non è necessario, quin­
di, come per un romanzo, giungere alla fine della lettura 
per ricostruire gli snodi testuali significativi ai fini di una 
valutazione extraletteraria, né inseguire Varrìère-texte co­
me per il linguaggio poetico: basta limitarsi a 'saper leg­
gere’ le definizioni (e spesso anche gli esempi e la fra­
seologia) per ricostruire il sostrato ìdeologico-culturale 
del dizionario. Ci sono naturalmente dei settori del lessi­
co che meglio si prestano a lasciarsi penetrare nel loro 
contenuto extralinguistico. Le voci che risalgono alla sfe­
ra religiosa, politica, affettiva, sessuale costituiscono in ge­
nere il terreno più propizio per chi voglia osservare il 
grado di osmosi in atto fra il dizionario e le idee dominan­
ti del periodo storico in cui è stato realizzato. Certo, il pro­
gressivo distacco fra autore e opera e la tendenza verso 
una scrittura anonima, tecnificata, formulare (fenomeni 
sempre più accentuati nei dizionari dei nostri anni) ren­
dono più difficile la ricerca e l’identificazione delle trac­
ce di ideologia disseminate nel testo. Più fortunato, in tal 
senso, chi ha a che fare coi dizionari ottocenteschi, nei 
quali l’autore si manifesta con frequenti interventi perso­
nali nel testo: aneddoti e storielline di vita vissuta, discus­
sioni sulla norma linguistica, giudizi e invettive. Eppure, 
anche dietro la forte schermatura della definizione 'aset­
tica' delle opere più recenti, è possibile intravvedere la 
filigrana di una qualche visione del mondo della quale 
il dizionario si fa comunque veicolo.

Nelle opere dei secoli passati, soprattutto dello scorso 
secolo caratterizzato da una vera e propria ondata di ‘les- 
sicomania', si può individuare un percorso ideologico a 
tappe quasi obbligate. Con sufficiente ragionevolezza, e

fatte salve le immancabili eccezioni, è lecito affermare che 
i dizionari ottocenteschi fotografano il seguente quadro: 
professione di fede cattolica; conservazione (se non ad­
dirittura reazione) in politica; esaltazione dei valori tradi­
zionali nel campo della sfera affettiva, familiare e civile; 
pruderie più o meno pronunciata in fatto di sesso. È op­
portuno, a questo punto, fornire una sia pur esigua docu­
mentazione di tale quadro. Lo farò riportando le definizioni 
delle parole Dio e rivoluzione che figurano nei dizionari 
già citati. Cominciamo dalla parola Dio:

Crusca 1612:

«Sommo bene, e prima cagione del tutto».

D ’Alberti di Villanuova 1797-1805:

«L ’ente supremo, prima cagione del tutto, creatore e conservatore 
dell’universo».

Giorgini-Broglio 1870-1897:

«L ’Essere supremo, Creatore di tutte le cose».

Petrocchi 1887-1891:

«Il Creatore di tutte le cose».

Zingarelli 1959:

«Essere eterno, soprannaturale, variamente inteso e adorato secon­
do i vari popoli e le varie religioni e da taluni come unico, da altri 
con molti, forniti di gradi e attributi diversi / [nella religione cri­
stiana] 8 Essere supremo infinitamente buono sapiente potente, crea­
tore del cielo e della terra».

De Felice-Duro 1974:

«Essere supremo o superiore, concepito nelle religioni monoteisti­
che come creatore e rettore dell’universo e principio unico di vita: 
il dio dei cristiani, degli ebrei, dei musulmani; e nelle religioni 
politeistiche come ciascuno degli esseri dotati di capacità sovran­
naturali e di particolare potere sugli uomini e sulla natura, e per­
ciò venerati».

Zingarelli 1983:

«Nelle religioni monoteistiche, essere supremo concepito come crea­
tore, ordinatore e conservatore di tutta la realtà, nella religione 
cattolica e nella maggioranza delle religioni della cristianità for­
nito di attributi di assoluta perfezione che si esprimono nel miste­
ro della Trinità».

Proviamo a leggere fra le righe di queste definizioni. 
A me pare che in quelle che vanno dalla prima Crusca 
al Petrocchi si noti una perfetta identificazione fra gli au­
tori e quanto viene da loro affermato. Il lessicografo, in 
altri termini, parla in prima persona e ritiene che Dio sia 
l'Essere supremo creatore e signore dell'universo. Nei 
tre dizionari novecenteschi, viceversa, con un lieve ma 
efficace accorgimento discorsivo, l'affermazione del te­
sto non è più assunta dall'autore ma è attribuita ad una 
fonte dalla quale virtualmente si cita: nelle religioni mo­
noteistiche, nella religione cattolica, nelle religioni poli- 
teistiche, nella religione cristiana si dice che Dio sia 
l'Essere dotato di certe caratteristiche. È evidente che la 
contestualizzazione ha un effetto fortemente attenuativo nel 
discorso; da un’affermazione assoluta come quella con­
tenuta nei primi dizionari, che non ammette dubbi o in­
certezze di sorta, si passa a verità relative, storicizzate, 
sottoposte al vaglio della ragione. Non può sfuggire, a 
questo punto, che non si è di fronte a semplici strategie
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discorsive, ma a veri e propri presupposti ideologico- 
culturali. Non può sfuggire nemmeno la aprioristica assi­
milazione compiuta dai dizionari fino a tutto il diciannove­
simo secolo fra il segno linguistico Dio e il concetto di «Dio» 
proprio della religione cattolica. Mentre, infatti, i dizionari 
novecenteschi distinguono fra il segno linguistico in ge­
nerale e una sua particolare espressione concettuale (co­
me fa lo Zingarelli 1959 che offre una definizione com­
plessiva e poi una relativa alla divinità cristiana), in quel­
li più antichi ci si accontenta di una definizione in par­
tenza incompleta. Un procedimento simile sarebbe quel­
lo di far corrispondere al lemma stato la definizione «re­
pubblica», trascurando di ricordare che quella repubbli­
cana è solo una delle possibili forme di attuazione stori­
ca del concetto di «stato», il quale peraltro esiste motu 
proprio.

Dalla religione trasferiamoci nel mondo della politica 
per seguire le sorti di una parola-chiave come rivoluzione:

Crusca 1612:
«Rivolgimento. Ed è più proprio degli stati, che d’altro».

D  Alberti di Villanuova 1797-1805:

«Rivolgimento § Per ribellione, o Sollevazione di popolo, o qua­
lunque Mutazione» 9.

Giorgini-Broglio 1870-1897:

«Rivolgimento; Volgimento in giro § T. mat. Movimento di rota­
zione d’un corpo intorno a un centro fisso § T. astr. Rotazione di 
un corpo celeste intorno ad un altro § Sollevazione di popolo per 
distruggere o mutare il proprio governo § La rivoluzione france­
se, o assol. La rivoluzione. Quella del 1789 in Francia».

Petrocchi 1887-1891:

«T. mat. Movimento di rotazione d’un corpo intorno a un centro 
fisso § T. astr. Rotazione d’un corpo celeste intorno a un altro 
§ T. geom. Tutti i mutamenti sopportati dalla terra durante la for­
mazione § T. soc. e polit. Grave alterazione nel Governo d’uno 
Stato o Distruzione del Governo stesso § La r. francese, dell’89.. 
La r. italiana del ’59».

Zingarelli 1959:

«Movimento di un corpo intorno ad un centro, o asse /  Moto cir­
colare intorno a un astro /  Deviazione brusca dal normale proces­
so evolutivo /  Rivolgimento politico, Mutamento violento di 
governo, condizioni civili, costituzione» 10.

De Felice-Duro 1974:

«1. polit. Mutamento radicale delle strutture economiche, politico­
sociali e giuridiche di uno stato, attuato per mezzo di un’azione 
armata e comunque violenta, consapevole e organizzata, di masse 
popolari o di una determinata classe o categoria di cittadini; l ’a­
zione stessa intesa a questo fine [...] 2. scient. Movimento e giro cir­
colare completo di un corpo intorno a un altro corpo».

Zingarelli 1983:

«1. Violento, profondo rivolgimento dell’ordine politico-sociale co­
stituito, tendente a mutare radicalmente governi, istituzioni, rap­
porti economico-sociali e sim. /  r. francese, per antonomasia] la 
Rivoluzione, quella che, iniziata nel 1789, distrusse in Francia il

regime feudale assolutista esprimendo i suoi principi ispiratori nel­
la dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino [...] 5. Movi­
mento di un corpo intorno a un centro o asse [...] 6. (astron.) Moto 
di un corpo celeste che descrive un’orbita ellittica attorno ad un 
altro».

La lettura delle definizioni ci consente di individuare tre 
diversi comportamenti. Il primo è quello della Crusca e 
del D'Alberti che danno un solo significato, quello politi­
co. Il secondo vede insieme i due dizionari ottocenteschi 
e lo Zingarelli 1959 e consiste neU'enumerare le diverse 
accezioni del lemma partendo da quelle scientifiche per 
finire con il significato politico11. Il terzo, infine, consiste 
nel ribaltamento di tale impostazione operato da De 
Felice-Duro e dallo Zingarelli 1983: al primo posto com­
pare il significato politico e da ultimo si danno quelli as­
sunti dal lemma in varie discipline scientifiche (astrono­
mia, matematica ecc.). Come è spiegabile tale oscillazio­
ne nello stabilire l'ordine di precedenza dei significati del 
lemma? La prima risposta sta nella considerazione che 
l’ordine dei significati costituisce di per sé un ‘sovrasen- 
so’, o se si vuole una connotazione presuppositiva molto 
importante. Collocare un'accezione alla fine della voce 
significa ridurne automaticamente l'importanza e soprat­
tutto attenuare l'impatto del lettore con quella particola­
re informazione. Non deve stupirci, dunque, la 'spensie­
ratezza' dei dizionari sei-settecenteschi nell'affrontare un 
concetto politico non ancora fortemente sospetto o peri­
coloso come sarà invece considerato dai dizionari otto­
centeschi che vengono dopo la rivoluzione francese (la 
rivoluzione per antonomasia), Napoleone Bonaparte e i ri- 
volgimenti politici seguiti al 1848. E visto che siamo in te­
ma di date, qualcuno avrà già considerato che tra la defi­
nizione dello Zingarelli 1959 e quelle di De Felice-Duro 
e dell’ultimo Zingarelli c'è di mezzo il Sessantotto...

4. Due conclusioni

Gli argomenti che abbiamo discusso affrontano una par­
te esigua dell’insieme dei problemi che ruotano attorno 
all’oggetto dizionario. Per restare nel campo della defi­
nizione, sarebbe opportuno indagare sul grado di «com­
prensibilità» del linguaggio definitorio da parte del rice­
vente, soprattutto relativamente ai termini tecnico- 
scientifici e ai numerosi neologismi di importazione anglo- 
americana. E ancora, stavolta dal punto di vista dello stu­
dioso di 'metalessicografia', occorre interrogarsi sul tipo 
di semantica realizzato nelle definizioni lessicografiche e 
sul quantum di attenzione riservato al registro e al conte­
sto d ’uso del lemma. Il modello semantico dei dizionari 
è generalmente empirico; spesso non si operano distin­
zioni fra diversi tipi di segni: morfema, parola, sintagma, 
idiotismo. L’assegnazione dei registri stilistici e dei con­
testi d ’uso è spesso casuale, tanto che alcune indicazioni 
come «familiare», «volgare», «triviale» sono talvolta addi­
rittura intercambiabili.

È importante, comunque, isolare alcune piste di scorri­
mento per ciascun settore del dizionario. Attraverso tali 
piste si può ripercorrere la tradizione lessicografica e, in
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più, mettere a nudo i meccanismi elementari del funzio­
namento di un sistema semioticamente complesso quale 
è il dizionario di lingua. È quanto ho cercato di fare a pro­
posito della definizione, individuandone da un lato i cri­
smi che l'accompagnano nei secoli e dall’altro gli elementi 
innovativi via via succedutisi. La prima conclusione è che 
la storia della definizione lessicografica alterna aspetti di 
clamorosa staticità ad altri di notevole dinamismo. Se per 
alcuni settori del lessico (come le parole derivate, gli al­
terati, i verbi denominali) troviamo dei criteri definitori so­
stanzialmente immutati nel tempo, per altri (come 1 ter­

mini tecnico-scientifici e le parole che meglio interpreta­
no le coordinate socio-culturali del momento storico in cui 
il dizionario è composto) assistiamo a profonde trasforma­
zioni nel modo di concepire la definizione. La seconda 
conclusione è che l’analisi della definizione lessicografi­
ca attraverso i secoli, pur evidenziando gli indubbi pro­
gressi dei dizionari moderni in fatto di concezione scien­
tifica della lingua, richiama la consapevolezza che il di­
zionario ideale, dal quale siano cioè banditi definitivamen­
te improvvisazione, inerzia metodologica ed empirismo, 
rappresenta un obiettivo ancora lontano.

Alcune letture
Per un primo approccio allo studio dei dizionari, 

si può ricorrere a di G. Massariello Merzagora, La 
lessicografia, Zanichelli, Bologna 1983: un agile e ag­
giornato volumetto. Uno studio molto importante è 
il volume di J. e Cl. Dubois, Introduction à la lexico- 
graphie. Le dictionnaire, Larousse, Parigi 1971. Molti
i punti affrontati nel bel volume collettaneo curato 
da R.R.K. Hartmann, Lexicography: Principles and 
Practice, Academic Press, London 1983. È utile an­
che il profilo complessivo di A. Duro, Lessicologia, 
in Dieci anni di linguistica italiana (1965-1975), a cu­
ra di D. Gambarara e P. Ramat, Bulzoni, Roma 1977, 
pp. 209-220. Ricordo anche i due volumi dal titolo 
Lessico e semantica (a cura di F. Albano Leoni e N. 
De Blasi), Bulzoni, Roma 1981, che raccolgono gli Atti 
del XII Convegno Internazionale di Studi della So­
cietà di Linguistica Italiana.

Di recentissima pubblicazione è il volume di au­
tori vari La Crusca nella tradizione letteraria e lingui­
stica italiana, Accademia, Firenze 1985, (il volume 
raccoglie gli Atti del Congresso Internazionale per 
il IV Centenario dell’Accademia della Crusca, te­
nutosi a Firenze nel periodo 29 settembre-2 ottobre
1983). Molte notizie sulle opere lessicografiche si ri­
trovano nei volumi a cura di G. Cantini Guidotti che 
raccolgono gli Atti del Convegno Nazionale sui les­

sici tecnici dei Sei e Settecento (Pisa, 1-3 dicembre 
1980), Eurografica, Firenze 1981. Un bell’articolo è 
quello di L. Serianni, La lessicografia, alle pp. 111-126 
del volume a cura di L. Formigari, Teorie e pratiche 
linguistiche nell'Italia del Settecento, Il Mulino, Bo­
logna 1984. Per l'Ottocento da segnalare l’importan­
te lavoro di P. Zolli, I dizionari di neologismi e 
barbarismi, alle pp. 7-66 del suo volume Saggi sulla 
lingua italiana dell’ottocento, Pacini, Pisa 1974. Dello 
stesso Zolli va ricordata la ricchissima Bibliografia 
dei dizionari specializzati italiani del XIX secolo, Ol- 
schki, Firenze 1973. Mi permetto inoltre di rinviare 
a due miei lavori e alla bibliografia in essi contenu­
ta: C. Giovanardi, Procedure lessicografiche e ideo­
logia nel «Vocabolario» di Pietro Fanfani, «Otto/No­
vecento», 3/4 (1982), pp. 1-42; e Aspetti della defini­
zione e strategie discorsive in alcuni dizionari italia­
ni dell’Ottocento, nel volume Parallela (Atti del 2° 
Convegno italo-austriaco SLI), Narr, Tubingen 1983, 
pp. 218-233 (il volume è curato da M. Dardano, W.U. 
Dressler e G. Held). Ricordo, infine, per un discor­
so complessivo sulle numerose piste discorsive e 
culturali che attraversano il dizionario e per un rife­
rimento più preciso ad alcune soluzioni testuali dei 
dizionari contemporanei, l’articolo di R. Simone ci­
tato alla nota 5 di questo lavoro.

1 Cfr. U. Vignuzzi, II «Glossano latino-sabino» di ser Iacopo Urseìlo da 
Roccantica, Perugia 1984, e la mia recensione in «Studi e problemi di 
critica testuale», 31 (1985), pp. 205-214.

2 La stessa definizione giunge intatta fino alla quarta edizione del 
Vocabolario. Nella quinta, iniziata nel 1863 e interrotta con l'undicesimo 
volume nel 1923, si legge invece: «Quadrupede noto: il più intelligente 
degli animali domestici, e il più affezionato all'uomo, di cui guarda la casa 
e i greggi, e lo serve nella caccia».

3 Questo dizionario può essere considerato il frutto più diretto delle teorie 
manzoniane sulla questione della lingua. Non a caso G.B. Giorgini fu il 
genero del Manzoni e il Broglio fu un ministro della Pubblica Istruzione 
sensibilissimo alle idee manzoniane.

4 La definizione di De Felice-Duro continua ricordando le solite 
caratteristiche del cane domestico: intelligenza, affetto, utilità e via di 
seguito.

5 A proposito dell’ansia dei nostri dizionari di spiegare e descrivere tutto, 
anche gli eventi complessi, si veda la divertente definizione di baciare 
riportata nel bell'articolo di R. Simone, Didattica del vocabolario, «Riforma 
della scuola», 30 (1984), n. 1, pp. 11-15 (a p. 15).

6 Si intende sempre con un certo grado di approssimazione, dal momento 
che la descrizione dello Zingarelli è comunque ancora troppo generica e 
non sufficientemente distintiva della specie canis familiaris o cane 
domestico.

7 O direttamente nella definizione, oppure nel corpo degli esempi e delle 
espressioni fraseologiche.

8 Nel testo compare prima della definizione un simbolo, che va appunto 
codificato come «nella religione, nella chiesa, nella teologia cristiana».

9 Questa definizione è in tutto e per tutto identica a quella data nella 
quarta edizione ufficiale del Vocabolario della Crusca, 1729-1738.

10 Le varie accezioni dei linguaggi scientifici sono introdotte da un 
simbolo che indica a quale linguaggio si fa riferimento.

11 In alcuni dizionari ottocenteschi il significato politico è addirittura 
omesso, oppure soprendentemente attribuito a una fase antica della 
lingua, come nel caso della definizione contenuta in A. Bazzarini, 
Ortografia enciclopedica universale della lingua italiana, Venezia 
1824-1826: «rivoluzione. 1 [Riv]olgimento, volgimento in giro, aggiramento 
[...] 2 Ribellione, sollevazione di popolo, o qualunque mutazione (M.
Villani) [...]».
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L IN G U A  I:  A L T R O
POESIA AL BAR (E AL MINISTERO)
M ARIA LUISA ALTIERI BIAGI

S
ono molto interessanti le piccole biblioteche pubbliche dei 
paesini di montagna; c’è un po’ di tutto, per venire in­
contro ai gusti misti dei residenti e dei villeggianti: dalla 
Divina Commedia a «Tex», dalla grammatica scolastica (una del­

le più bieche, ovviamente in adozione nella scuola media del cir­
condario) a Zanzotto.

Non esiste catalogo, di solito, e i libri uno se li deve andare a 
cercare sugli scaffali, che è impresa aperta a tutte le avventure: 
infatti, pur emergendo un timido tentativo di ordinamento per 
‘materie’, serpeggia — non esplicito e perfino negato dalla biblio­
tecaria — il criterio alfabetico. Per cui se, da una parte, il Libro 
di italiano di Raffaele Simone sussegue a un Sambugar per pre­
sunta affinità di argomento, dall’altro la Storia linguistica dell’I ­
talia unita di Tullio De Mauro confina a sinistra con Delly, Schiava
0 regina?, lasciando incerti su quale dei due criteri realizzi le con­
tiguità più curiose.

Ma è proprio grazie a questa promiscuità che, cercando un ro­
manzo di Italo Calvino, ci si può imbattere in un Giorgio Celli, 
Etologia da camera, e si può decidere di includere questa lettura 
extra-vagante nel rifornimento settimanale di libri. Magari per 
scoprire che stravagante non è, perché Celli include l’uomo fra
1 suoi soggetti di osservazione, interessandosi anche del suo com­
portamento in fatto di lingua. Il capitolo 21, per esempio, intito­
lato Poesia al bar, sarebbe utile lettura per coloro che si 
interessano di didattica del testo letterario e, in particolare, per 
gli insegnanti di italiano «di ogni ordine e grado» (come si suol 
dire).

La storia è questa: entrando una mattina in un bar, il nostro 
etologo coglie un dialogo fra la cassiera e una cliente abituale, 
parrucchiera e proprietaria di un vicino «salone». Attratto dalla 
parola poesia, che emerge dal discorso, egli scopre che la cassie­
ra è indignata con un suo spasimante, studente universitario, che 
le ha regalato un volume di incomprensibili versi di Marianne Moo- 
re (ottima scelta!), ovviamente in traduzione. La ragazza si sen­
te «presa in giro» dal suo corteggiatore e, a documentarne il 
sadismo, legge ad alta voce versi della Moore, dalla cui impene­
trabilità si sente particolarmente offesa.

Come mai — si chiede Celli — la cassiera esige assoluta traspa­
renza dalla poesia, mentre non la esigerebbe da una pagina scien­
tifica o filosofica, che si rassegnerebbe tranquillamente a non 
capire? Non sarà colpa di quell’aforisma popolare secondo il qua­
le «la vera poesia parla al cuore», con l’implicito corollario che 
«mette in frigorifero il cervello»? Ma citiamo direttamente da Celli:

«In soldoni, ecco i fondamenti dell’estetica da bar: il linguag­
gio della poesia, come linguaggio dei sentimenti, consiste in 
una sorta di esperanto generale del cuore, in una super-lingua 
— primordiale? data dalla nascita? inconscia? — appannaggio 
naturale di tutti gli uomini. Il poeta, allora, questo artista pro­
totipo, sarebbe uno sciamano dei sentimenti, che evocherebbe 
per risonanza, nel senso dell'istigazione al pianto: “io piango, 
quindi piangi”, e i suoi versi risulterebbero tanto più belli, quan­
to più veri, quanto più espressione diretta, immediata, vissu­
ta, d’uno stato d’animo».

Ma la poesia non è un contagio sentimentale — commenta Gior­
gio Celli — è un «lavoro», e come tale esige da parte del poeta 
l’assunzione di certe distanze dai suoi stessi sentimenti, dalle sue 
stesse emozioni, l’adozione di una certa indifferenza nei confronti 
di essi, diciamo pure di un certo cinismo. Ed esige — aggiungia­
mo — l’impiego di mezzi linguistici calcolatissimi, l’assemblag­
gio di ‘pezzi’ accuratamente scelti (che verranno magari più volte 
sostituiti, nel corso dell’elaborazione del testo), in un lavoro che

ha la sua tecnica raffinatissima, che ha le sue regole (anche quando 
sembra sovvertirle tutte) e che esige, anche da parte del lettore, 
preparazione specifica e conoscenza di quelle stesse regole. Il poe­
ta non è uno sciamano dei sentimenti: il suo dolore, la sua dispe­
razione o restano tali (e sono quelli di tutti noi) o cessano di essere 
tali per diventare «sequenze di endecasillabi».

E a questo punto Celli fa due esempi: il primo (tratto da Mere- 
skovskij, La rinascita degli dei) si riferisce a Leonardo da Vinci: 
Leonardo partecipa da amico al dolore di Lodovico il Moro per 
la morte della moglie, ma — ad un tratto — colpito dall’espres­
sione di sofferenza del viso di Lodovico, estrae un «album» e un 
carboncino e si mette freddamente a schizzare, per «appuntarli» 
e utilizzarli in seguito, il tratto degli zigomi, la contrazione della 
mascella; non è più l’uomo che partecipa all’angoscia di un altro 
uomo, ma è l’artista che disegna, utilizzando la sua straordinaria 
tecnica, una «faccia d’uomo che piange».

L’altro esempio riguarda il Carducci di Pianto antico, una del­
le poesie più antologizzate per la scuola, e proposte come esem­
pio di dolore puro, immediato, lancinante; tale da sollecitare 
coinvolgimento e commozione nel bambino o nel ragazzo, a cui 
poi si potrà porre la fatidica domanda: «Che cosa provi?». Eppu­
re Carducci ha dovuto oggettivare il suo dolore, per metterlo in 
versi costituiti da un certo numero di sillabe, per scegliere negra 
invece di nera (in modo da realizzare la rima con «rallegra»...). 
Ed è solo attraverso questa elaborazione a freddo, attraverso que­
sto filtro linguistico e letterario, che il dolore per la morte di un 
figlio può diventare poesia.

Ma i sentimenti? Le emozioni buone? — lamentano certi didat­
ti della lingua (non solo la cassiera) — dove vanno a finire? Se 
riteniamo che per bambini e ragazzi sia istruttivo frequentare il 
dolore e commuoversi per esso, non avremo (purtroppo) che l’im­
barazzo della scelta, fra eventi del mondo reale; basterà aprire 
il televisore durante un telegiornale, quando c’è una madre che 
piange per il figlio ucciso: quello è il dolore puro, vero, diretto. 
Se bastasse provare quel dolore per scrivere Pianto antico ci sa­
rebbero molti Carducci, ai giorni nostri. Ma non basta essere in­
felici, gobbi, e disperati per scrivere L ’infinito o II passero 
solitario.

La poesia — dice giustamente Celli — non è «superlinguaggio 
dei sentimenti», ma «sentimento che si fa intelligenza». E se leg­
gere poesia significa ripercorrere a ritroso il percorso che ha por­
tato alla sua scrittura, questa lettura dovrà essere prima di tutto 
«intelligenza del testo», a tutti i suoi livelli, e poi trasformarsi — 
per ognuno di noi — in personale emozione. «La poesia è ardua 
come la relatività. Cara cassiera, ci vuole un po’ d’esercizio...», 
conclude Celli.

E siamo d’accordo con lui, anche se riteniamo eccessivo addos­
sare in esclusiva alla cassiera, un’«opinione popolare» che è inve­
ce ben più diffusa, anche a livelli che dovrebbero essere 
inattingibili dall’«estetica da bar». Forse Celli non ha avuto oc­
casione di leggere il nuovo programma di italiano per la scuola 
elementare; se lo avesse fatto, avrebbe incontrato — proprio al­
l’inizio del programma, fra le varie definizioni di lingua — un «pun­
to D» che parla di lingua come espressione di sentimenti, 
soprattutto nella forma estetica della poesia, che è una variante 
appena più pudica, dell’opinione popolare secondo cui «la vera poe­
sia parla al cuore». Questa è l’«opinione ministeriale», dal momen­
to che quel «punto D» è stato inserito dopo la consegna dei 
programmi al Ministro, da parte della commissione di specialisti 
che aveva avuto l’incarico di elaborarli. Non sono stati dei lin­
guisti né degli storici della letteratura, a scrivere quel «punto D», 
questo è certo. Ma non è stata neppure una cassiera...
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L'italiano fuori d'Italia

L ’ italiano 
dimenticato

c a m il l a  b e t t o n i L a  seconda generazione di italiani in Australia
sta gradualmente perdendo la lingua 
d’origine. Come è fatta la lingua dei giovani 
italo-australiani. Come salvare l’italiano 
in Australia

1. Una politica multiculturale
Lo studio dell’italiano all'estero ha privilegiato fino a po­
co tempo fa1 da una parte la prima generazione di emi­
grati con i suoi vistosi prestiti lessicali, e dall'altra, anche 
se in misura assai minore, la schiera di studenti monolin- 
gui stranieri con i loro tipici 'errori' di apprendimento. Ep­
pure fra queste due categorie tanto lontane, di chi ha e 
mantiene da adulto per madrelingua l’italiano e di chi vi 
accede tardi cominciandone da zero lo studio come lin­
gua seconda, ce ne sono molte intermedie, prima fra tut­
te oggi, per il numero di persone che coinvolge, per il 
patrimonio culturale che rappresenta e per l’interesse che 
offre, quella dei figli degli emigrati, nati e cresciuti in paesi 
di lingua straniera, ma in famiglie di lingua italiana.

In Australia, su un milione di cittadini di origine italia­
na, oggi circa la metà è di seconda generazione. Fra di 
essi, un numero sempre crescente lamenta di dimentica­
re troppo rapidamente l'italiano, ma, contrariamente a 
quanto è avvenuto in passato, non è più disposto a consi­
derarlo un processo ineluttabile che sempre accompa­
gna l’emigrazione dei genitori. Infatti negli ultimi dieci 
anni, passando da una tradizionale politica legata all’In­
ghilterra ad una nuova politica multiculturale, l ’Australia 
è riuscita ad imporre alla coscienza nazionale se non il 
fatto, almeno il desiderio di un bilinguismo e di una di­
glossia diffusi che nulla togliessero agli indiscussi capi­
saldi del gruppo maggioritario — e cioè la lingua inglese, 
il codice di diritto anglosassone e il sistema parlamenta­
re di Westminster — ma che allo stesso tempo non negas­
sero a migliaia di italiani, greci, tedeschi ed austriaci, 
cinesi, olandesi, polacchi, libanesi, serbi e croati, india­
ni, vietnamiti, aborigeni, ed altri ancora2 tutta la loro lin­
gua e la loro cultura. Ma senza uno sforzo collettivo intenso

e senza l’appoggio di una drastica azione istituzionale, an­
che la più generosa ideologia multiculturale non può an­
dare oltre il desiderio di un risvegliato orgoglio etnico: 
oggi come in passato la seconda generazione perde la 
lingua dei genitori. Come e perché? Tentiamo qui di da­
re una breve risposta.

2. Una lingua che si fossilizza
L'input linguistico italiano di cui godono i figli degli emi­

grati in Australia è formato in parte dal dialetto locale, in 
parte dall’italiano regionale del paese di origine della fa­
miglia, ambedue arricchiti da un notevole numero di ele­
menti lessicali nuovi di derivazione inglese, provenienti 
dal processo di acculturazione dei genitori nella nuova 
patria3. Si tratta inoltre di un input quasi esclusivamente 
informale, caratteristico dell'uso orale in famiglia, dove
i presupposti culturali e sociali della comunicazione sono 
condivisi dagli interlocutori e quindi non hanno bisogno 
di essere esplicitati, e dove comunque la presenza fisica 
dell'interlocutore può supplire in altro modo a quanto non 
viene esplicitato linguisticamente4.

Da parte loro, nella prima infanzia, i bambini si vengo­
no a trovare in un mondo tutto da scoprire, con bisogni 
urgenti da comunicare e mezzi limitati per esprimerli. 
Dapprima usano quindi la lingua in contesti immediati, 
parlando di cose ovvie e concrete, con interlocutori di­
retti. La loro è una lingua di tipo fortemente pragmatico, 
emessa lentamente con pause e ripetizioni, abbastanza 
slegata e poco morfologizzata, in cui le costruzioni topi- 
calizzate prevalgono su quelle con soggetto grammatica­
le e in cui l'informazione nuova è distinta da quella data 
con andamenti di intonazione molto marcati. Tipologica-
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L’italiano lingua «etnica»
Nel gergo amministrativo dei paesi di forte immi­

grazione, si chiamano ormai etniche le lingue d'ori­
gine delle comunità emigrate. All'origine, il termine 
aveva una leggera vena spregiativa, che col tempo 
si è però attenuata fino a diventare impercettibile. 
Nei paesi in cui vivono cospicue comunità italiane, 
l'italiano è appunto una lingua 'etnica ', e non propria­
mente una lingua straniera. Ciò significa che è pro­
tetto, diffuso attraverso la produzione di trasmissioni 
televisive e radiofoniche in italiano (come accade in 
Australia e negli Stati Uniti), adoperato da giornali 
in lingua italiana, ecc. Ma, malgrado ciò, è pur sem­
pre una 'lingua per italiani’.

È evidente, infatti, che una lingua, fino a che vie­
ne vista solo come lingua 'etnica', ha sì buone spe­
ranze di sopravvivere, ma ha poca probabilità di 
diffondersi presso i nativi veri e propri. Questi ten­
dono infatti a considerarla come una faccenda che 
interessa solo agli immigrati, e ritengono che il pro­
blema sia risolto nel momento in cui la protezione di 
quella lingua è assicurata.

Si apre così un grande problema per la politica 
culturale italiana: come sganciare gradualmente l'i­
taliano dalla restrittiva categoria delle lingue 'etni­
che', e proporlo come ‘lingua straniera' e quindi,' 
potenzialmente, interessante per tutti? Solo a condi­
zione di risolvere questo problema, la diffusione del­
la lingua e della cultura italiana potrà aver luogo 
anche presso gli stranieri, e la lingua stessa potrà 
uscire dal sia pur confortevole ghetto in cui è attual­
mente ristretta. Ma non è un compito facile, e richie­
de molta fantasia e molta sollecitudine, prima che 
dopo le seconde generazioni arrivino le terze e le 
quarte che avranno completamente dimenticato l'i­
taliano.

mente questa lingua presenta notevoli analogie con quella 
informale usata dai genitori in famiglia. Infatti, nonostan­
te le situazioni comunicative informale-adulta da una parte 
e infantile dall’altra siano abbastanza diverse (la prima ri­
lassata in un mondo noto, la seconda tesa in un mondo sco­
nosciuto), proprio in virtù di questi estremi, entrambe non 
esigono attenta pianificazione ed accurato controllo. Cre­
scendo, i bambini non perdono tutta la loro lingua infanti­
le di stampo pragmatico, ma imparano a usarla solo 
quando la situazione specificamente la richieda, a con­
trollarla opportunamente affiancandola a quella adulta di 
stampo sintattico caratterizzata da maggior rapidità di ese­
cuzione, concatenazione logica e rigore grammaticale, 
frutto di maggior controllo e di più lenta pianificazione, 
e quindi capace di trattare di una più vasta gamma di ar­
gomenti e di assolvere compiti più complessi in contesti 
meno immediati, meno ovvi e più astratti.

Senonché il naturale passaggio dal pragmatico al sin­
tattico, che i bambini monolingui compiono all’interno del­
la madrelingua man mano che aumentano e si elaborano 
le loro esigenze comunicative, nei figli degli emigrati non 
avviene più in italiano (o dialetto), bensì in inglese. Per 
loro tutto ciò che è nuovo e non-familiare è inglese: non 
solo la realtà adulta formale della scuola ufficiale, ma an­
che quella dei coetanei del vicinato, persino quella dei 
fratelli maggiori che già hanno varcato la soglia di casa. 
Insomma, prima ancora dell’adolescenza, ben prima che 
il processo di acquisizione del linguaggio si fermi (o per­
lomeno rallenti notevolmente), la lingua nazionale d ’Au­
stralia circonda i ragazzi ricchissima di modelli infan- 
tili-adulti, informali-formali, parlati-scritti, e via dicendo. 
La lingua ‘etnica1, invece, semplice strumento familiare, 
troppo debolmente aiutata da qualche chiacchierata nei 
negozi del quartiere, qualche parente in visita, qualche 
filmetto alla televisione o qualche lezioncina a scuola, si 
fossilizza. Inizia così il circolo vizioso per cui uno strumento 
già limitato e lacunoso viene abbandonato, e con l'abban­
dono s’arrugginisce sempre di più.

Anche nelle famiglie in cui rimanga da parte dei figli 
adolescenti l ’abitudine all’uso dell’italiano con 1 genitori 
la dominanza dell'inglese è tale da lasciare tracce visto­
se. Si tratta di un processo di anglicanizzazione che ulte­
riormente frena l’italiano sulla via del suo naturale 
sviluppo sintattico adulto, condannandolo sempre più al 
pragmatico, precipuo non solo del linguaggio infantile ed 
informale, ma anche di quello pidgin.

3. Come è fatta

Esaminiamo ora brevemente le caratteristiche princi­
pali di questa lingua un po’ infantile, un po’ informale, un 
po’ anglicizzata5. Innanzi tutto è evidentissima la scarsa 
fluenza dell’esecuzione, costellata di pause, incertezze, 
balbettamenti, interruzioni, ripetizioni, mutamenti di pro­
getto, ellissi, ecc.

(1 )ah- mi ricordo la prima comunione /  ah /  e poi forse 
una due maestre suore /  che- /  forse avevo un po’ di affetto 
per loro /  ma- /  e di qualche amiche ma /  non mai tenuto /  
molto amicizia con /  le- con i ami amici perché /  spot /  
quando siamo sposati /  abbiamo perso contatto.

Si potrà obiettare qui che forse l’argomento dell'inter- 
vista (e cioè i ricordi delle scuole elementari) non favori­
sce una risposta spedita, oppure che questo frammento 
ripropone gli stessi fenomeni evidenziati in Italia da Sor- 
nicola (1981) nel parlato delle classi socio-economiche me­
no privilegiate. Un paragone anche sommario delle 
conversazioni dei figli nati in Australia (e già adulti, si ba­
di bene) con quelle dei genitori nati in Italia6 annulla en­
trambe le obiezioni. Le stesse domande rivolte ai due 
gruppi di parlanti mostrano sì nelle risposte le stesse pro­
prietà strutturali, ma in proporzioni assai diverse. In altre 
parole, è bene sottolineare subito che, tanto per la scar­
sa fluenza quanto per le altre proprietà dell'italiano di se­
conda generazione menzionata più avanti, non è questione
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di fenomeni categoricamente presenti (o assenti), ma piut­
tosto di tendenze che lungo il continuum pragmatico- 
sintattico vedono i figli ben più vicini dei genitori all’estre­
mo pragmatico.

La riduzione e la semplificazione della morfologia so­
no un’altra caratteristica dell’italiano di seconda gene­
razione. Per illustrarle portiamo ad esempio l’accordo 
dell’aggettivo, che nell’un caso manca completamente e 
nell’altro viene fatto generalizzando le regole più pro­
duttive.

Tre sono sostanzialmente i modi in cui i ragazzi lascia­
no invariato l’aggettivo. Il più comune è quello di usare 
un aggettivo inglese e di lasciarlo indeclinato, tanto in po­
sizione predicativa — e allora la HIGH SCHOOL, il TECH,
i maestri e le suore sono tutti VERY COOD; il clima 'sé7 
NICE, l'ACCENT è più HARD di capire, là era tanto più 
D1FFERENT, io ero molto LAZY, e mi so neanca CERTA1N
— quanto in posizione attributiva con OTHER gente e 
TECHNICAL college. Il secondo modo è quello di usare 
un avverbio e quindi di predicare che sia i maestri, sia 
il lavoro sono entrambi bene. Quanto all’aggettivo attri­
butivo in robe male e cose male non possiamo sapere con 
certezza se si tratti di un mancato accordo dell’avverbio 
o di un accordo deviante dell’aggettivo. Come terzo mo­
do troviamo l’uso dell’aggettivo maschile. Anche qui pe­
rò, e si veda anche molto amicizia in (1), c'è sempre 
l'incertezza che piuttosto di un mancato accordo si tratti 
di un accordo non canonico o di un mutamento di progetto:

(2) ... tera impresciati da THuTO il vede perché /  qua è 
THanTo alberi e verde ...

La semplificazione delle regole dell'accordo invece ap­
plica le regole più comuni in modo generalizzato. Già ab­
biamo trovato, seppure leggermente diverso, il caso di 
qualche amiche in (1), ma possiamo citare altri esempi 
quali donne elegante e il clima bella.

Terza importante caratteristica del parlato informale ed 
infantile dei ragazzi è la povertà della subordinazione. In­
fatti, rispetto ai genitori, essi tendono ad usare molto di 
più frasi monoproposizionali o con proposizioni coordina­
te. A questo proposito si riesamini (1) dove io ritengo che 
il che, seguito com’è da un allungamento vocalico e da 
una pausa, non sia il pronome relativo generalizzato del­
l'italiano popolare, ma una congiunzione coordinante. Inol­
tre la gamma delle subordinate si restringe a quelle di 
1° grado e alle più comuni, quali le causali con perché, 
le oggettive con che, le temporali con quando (che) e le 
ipotetiche con se. Se proprio si vuol usare una concessi­
va si deve ricorrere all'inglese:

(3) e a casa che cosa parli?

parlo inglese /  MOSTLY ENGLISH YEAH /  EXCEPT 
WHEN I  WANT TO MARE MYSELF UNDERSTOOD.

e quindi italiano o veneto con chi lo parli?

ah /  a casa parlo /  non parlo italiano /  UNLESS /  FVE
GOT TO MAKE MYSELF UNDERSTOOD YOU KNOW.

I termini tecnici di questo articolo
Code-switching. Letteralmente «scambio di codice». 
In sociolinguistica, indica il passaggio da una lingua 
all'altra che, negli individui bilingui, ha luogo in rap­
porto a determinate condizioni esterne. Ad esempio, 
è un fatto di code-switching il passaggio dal dialetto 
all'italiano in situazioni comunicative formali 
Dislocazione a sinistra. Indica il fenomeno, diffusis­
simo in italiano, per cui invece di dire Ha preso l’om­
brello?, si dice piuttosto l’ombrello, l'hai preso? 
'dislocando' a sinistra del verbo lo complemento 
oggetto.
Lingua ‘etnica’. Nei paesi a forte immigrazione, si 
chiamano etniche le lingue d ’origine delle comuni­
tà immigrate. L'italiano, in Australia, è in questo sen­
so lingua etnica (o comunitaria), perché è la lingua 
nazionale d'origine di una comunità.
Pragmatico/sintattico. Pragmatico indica spesso un 
comportamento linguistico che non mira all'accura­
tezza grammaticale e sintattica, ma solamente a 'ca­
varsela' nella comunicazione. Sintattico è invece un 
comportamento controllato, che ha l ’accuratezza del­
le costruzioni comes uno dei suoi obiettivi. 
Topicalizzazione. È il fenomeno attraverso il quale 
si evidenzia ciò di cui si parla menzionandolo espli­
citamente ad inizio frase senza legarlo sintatticamen­
te con ciò che segue.

Per dimostrare che la lingua dei ragazzi è più ricca di 
costruzioni topicalizzate e più povera di costruzioni 
soggetto-predicato di quella dei loro genitori nuoce qui 
sopratutto la natura dei dati che stanno alla base di que­
sto profilo dell’italo-australiano dei giovani. Già Givon 
(1979, p. 211) riassumendo Keenan e Schieffelm (1977) e 
Duranti e Keenan (1979) nota che «le costruzioni topicaliz­
zate sono tipicamente usate quando l'argomento del di­
scorso cambia e quindi è più difficile da identificare». 
Siccome i nostri testi sono interviste, ed agli intervistati 
si chiede di rispondere a domande, ne risulta che è l’in­
tervistatore ad introdurre un argomento nuovo nella con­
versazione e quindi ad usare più topicalizzazioni e dislo­
cazioni a sinistra — come infatti avviene in (3) riportato so­
pra. Inoltre, le risposte dei genitori sono generalmente 
più fluenti e più lunghe di quelle dei figli, ed è quindi lo­
gico che siano anche più articolate e contengano costru­
zioni più varie. Quelle dei figli invece tendono a ripren­
dere passivamente il tema proposto dall’intervistatore, 
commentando brevemente e poi aspettando la prossima 
domanda:

(4) facevate un poco di sport?

ah- un poco di sport /  non troppo.
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Eppure, benché questo aspetto pragmatico della lingua 
dei ragazzi risulti poco evidente nei nostri testi, non man­
cano affatto esempi che lo illustrano laddove la loro con­
versazione si faccia momentaneamente più libera e 
spontanea:

(5) senti, com’è stato il tempo quest’estate?

THeribile /  il THemp gera /  THeribile /  E ’sè sempre fredo 
e /  e soe mai visto fuora /  THA T’S IT.

Risulta invece chiarissima una quinta proprietà pragma­
tica dell'italiano di seconda generazione: la varietà e l’in- 
coerenza delle scelte aU’interno del sistema sia dell’intera 
comunità, sia di uno stesso parlante. Grande opportunità 
di variazione viene offerta dall'uso alternato di italiano, 
dialetto e inglese, a tutti i livelli. A livello fonico, per esem­
pio in (6) come già in (5), troviamo accanto alle dentali ita­
liane anche le alveolari inglesi. A livello lessicale, quando 
si vuol dire «materia» si oscilla fra l'inglese SUBJECT(con 
terminazione all'italiana) e il prestito semantico soggetto:

(6) ... su ah /  scuola pHer i picHEli è una maestra /  per THuti
li SUBgeti ma su H IGH SCHOOL è /  una maestra per un 
/  ogni soggetto direfenTa /  così io c’ho oTo maestre su un 
giorno.

In (7) dopo la parola italiana segue quella inglese a con­
fermarla, mentre in (8), come già in (6), solo dopo l'ingle­
se ci si avventura in italiano:

(7) ah /  sì in febbraio /  FEBRUARY /  ah- so dato in piscina ...

(8) la TELEVISION ah l ’ho qui è quasi su sempre perché mio 
suocero /  ah /  viene a casa dal lavoro stanco la mette su e /  
allora la televisione è su sempre qui.

A livello sintattico la variazione è evidente in un’unica fa­
miglia fra mi MUM's fratelli e i fratelli da me marna della 
figlia e mio pHapà fratello del figlio minore.

Per quanto riguarda la alternanza di forme italiane con 
quelle dialettali ed altre peculiari, basti dire qui che il ver­
bo piacere in un corpus di 12 interviste presenta 17 for­
me diverse per esprimere pareri e preferenze del 
parlante su una cosa, una persona, una situazione o altro 
al singolare, e precisamente: mi piace, a me piace, a me 
mi piace, me piace, piace, io mi piace, mi piase, me pia- 
se, piase, io piacio, mi piacio, io mi piacio, piacio, mipia- 
so, me piaso, piaso e una forma veneta arcaica piasita. Pur 
tenendo conto che non tutte siano forme funzionalmente 
equivalenti si tratta sempre di una notevole gamma di va­
rianti.

In quest'ultimo caso vediamo come la variabilità non si 
esaurisca tutta nell’altérnare italiano, dialetto e inglese, 
ma si ritrovi anche fra forme canoniche e forme devianti. 
Parlando della riduzione e semplificazione della morfo­
logia si è già accennato sopra come non si tratti affatto di 
perdita totale dell'accordo dell’aggettivo con il nome. Ac­

canto a bene indeclinato con funzione aggettivale, si ha 
senz’altro anche buono e bravo accordati, così come in
(5), nonostante la tendenza da parte dei ragazzi a perde­
re le forme del passato, accanto a 'se si trovano anche 
un imperfetto e un perfetto ellittico.

Ora un ultimo commento sull’anglicizzazione del discor­
so dei ragazzi. Solitamente gli studi del code-switching 
partono dal presupposto che chi lo pratica abbia a pro­
pria disposizione una gamma di alternative in entrambe 
le lingue e che quindi scelga funzionalmente una lingua 
anziché l’altra per arricchire il discorso di ulteriori signi­
ficati. Nel nostro caso tuttavia i limiti dell’italiano di secon­
da generazione complicano le cose, cosicché spesso 
diventa difficile, se non addirittura impossibile, sapere se 
l ’inglese sia usato per guarnire un discorso già chiaro o 
più semplicemente per farlo. In (9) parrebbe trattarsi della 
seconda ipotesi, e cioè che l’anglicizzazione sia solo l'al­
tra faccia della medaglia inscindibilmente legata alla po­
vertà dell’italiano:

(9) a WESTPAC / ah- BALMAIN lavoro /su  ENQUIRIES /  
giusto servire i CUSTOMERS /  YOU KNOW.

da quanto tempo lavori lì?

uh- /  oh più di un anno JUST LIKE THA T /  YEAR più un 
anno.

ti piace?

oh /  iè bene /  ah mi piaso /  e ’sè ALRIGHT /  molto 
buono.

cos’è che fai?

mi? /  ah giusto servire i CUSTOMERS /  i CUSTOMERS /  
cosa vuoi far cosa

come scusa?

oh quando s servivo CUSTOMERS ah- /  THAT’S IT /  oh 
no come /  come un TELLER /  coi soldi nie niente cosita 
giusto /  cose che vuoi savere per la banca e /  mi giusto 
ANSWER QUESTIONS cosita.

Senonché alla luce di (10) e (11) si può capire quanto sia 
importante anche questo italiano lacunoso:

(10) e con chi altro parla italiano? (oltre che con i genitori e i 
suoceri)

coi bambini (segue una risata). 

ah sì?

oh- con il primo /  li parlavo ah- /  trovavo che l ’inglese era 
troppo freddo a parlare con un /  quand’era piccolo /  lora li 
parlavo sempre in italiano... adesso anche con questo piccolo 
che c’ho adesso /  gli parlo sempre italiano ah- /  in fuori che 
se non so una parola (risata) /  la dico in inglese /  e credo /  
che saranno molte parole ma ANYWA Y.
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(11) senti i vostri amici di solito cosa sono?

beh noi si troviamo più con i amici iTHal italiani a dire la 
verità ah- /  anzi iera sera abbiamo avuto /  amici che sono 
venuti /  ah- qui a mangiare con noi e- /  si era in sei e- /  s 
si era THuTi iTHaliani...

e con questi amici cosa parlate / italiano o inglese? 

no no no parliamo inglese.

sempre?

sempre OH /  beh ah- mio marito non pHarla molto /  ah 
l ’italiano lui capisce ma ma non parla l l ’italiano /  e- così 
ah /  THuti parliamo forse dialetti diversi /  e- così ah /  
qualche volta se non poso sprimermi /  in inglese qualche 
volta una parola italiana vuol dire di più che una pHarola 
/  inglese la /  la uso senza /  sentire /  eh- imbarassata /  ma 
/  ancora pH /  pHer me /  è più comodo più facile a parlare 
/  inglese posso sprir /  sprimermi di più.

Rovesciando la prospettiva e non guardando più ridutti- 
vamente all'inglese tappabuchi, bensì valutando positiva- 
mente tutto l’italiano che spunta fra l’inglese, possiamo 
recuperare il significato pieno del bilinguismo dei giova­
ni australiani.

4. Una lingua da salvare
Insomma, per 1 giovani della seconda generazione l'i­

taliano è senz’altro la lingua dei genitori e dell’infanzia. 
Come tale è rimasta bloccata dall’inglese nel suo natura­
le sviluppo verso la piena maturità, ma appunto per que­
sto è anche la lingua ‘meno fredda’ da usare con i 
bambini, la lingua che qualche volta fra amici può ‘dire 
di più’. Volere che possa dire sempre tutto, in un conte­
sto bilingue è troppo pretendere. Si vorrebbe solo che 
uscisse un po' dall’ambiente familiare e che accanto alle 
sue belle qualità dell’estremo pragmatico ne acquistas­
se alcune anche dell’estremo sintattico. Non ci vuole tan­
to: le basi sono buone, la strada imboccata è quella giusta, 
basterebbe aiutarla un po’.
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1 Per una bibliografia e per una breve storia dello studio dell’italiano nei 
paesi di iingua inglese, si rimanda a Bettoni (in stampa).

2 Per la ricchezza della sua recente immigrazione l’Australia è oggi uno dei 
paesi più interessanti da seguire. A questo proposito, si veda Clyne (1982).

3 Per l'italiano della prima generazione si rimanda, fra altri, ad Andreoni 
(1967), Rando (1968), Comin (1971) e Bettoni (1981).

4 Per un breve, ma importante riassunto della tipologia delle situazioni e 
dei tratti linguistici peculiari alla lingua informale, nonché a quella

infantile e pidgin cui si accenna qui di seguito, si veda Givon (1979, pp. 
222-223).

5 I frammenti qui riportati sono tutti di origine veneta, si leggano quindi 
'alla veneta', salvo parole e suoni inglesi distinti dalle maiuscole.

6 Dati più accurati sull'indebolimento dell’italiano fra la prima e la 
seconda generazione si trovano in Bettoni (1985).

7 Per rendere la sibilante sonora veneta iniziale di parola si usa ’s come 
suggerito in Cortelazzo (1979, pp. 334-6),
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EX OSSIBUS ULTOR
Carla Marello

Uscendo in una collana di «Dizionari 
pratici», il volumetto assume un caratte­
re molto pratico fin dal titolo: avrebbe 
potuto intitolarsi Dizionario di latinismi 
e invece bene ha fatto Gagliardo a sce­
gliere la dicitura lunga, ma univoca, «vo­
ci latine ricorrenti nell’uso italiano».

Infatti sono latinismi sia le parole o lo­
cuzioni latine introdotte in un’altra lingua 
senza alterazioni, come appunto quelle 
raccolte da Gagliardo, sia le parole la­
tine introdotte in un’altra lingua con 
qualche alterazione. È evidente che un 
dizionario di latinismi comprendente an­
che parole come plenario, aureo, cerea­
li, solido, ecc. diventa un dizionario del 
lessico italiano di derivazione latina dot­
ta, una specie di dizionario etimologico 
che ammette solo quelle parole deriva­
te dal latino in modo «artificiale», per ri­
prendere la suggestiva, anche se non 
esplicita, espressione adoperata da De­
voto e Oli nella definizione dì latinismo 
data nel Dizionario della lingua italiana 
(Le Monnier, Firenze 1971).

Il problema che Rudolf Filipovic si è 
posto redigendo il progetto dell ’Etymo- 
logical Dictionary of Anglicisms in Eu­
rope e che ha sintetizzato nel contributo 
«Can a dictionary of -isms be an etymo- 
logical dictionary?» (in Lexeter '83 Pro- 
ceedings. Papers from thè International 
Conference on Lexicography at Exeter, 
9-12 September 1983, a cura di R.R.K. 
Hartmann, Niemeyer, Tubinga 1984, pp. 
73-79) assume un'importanza particola­
re nel caso dei latinismi italiani, perché
il contatto fra le due lingue è avvenuto 
a due livelli (dotto/scritto contro popo­
lare/parlato) e in un arco di tempo tale 
che si può parlare di più latini: quello 
dell’età imperiale, quello del medioe­
vo, quello umanistico; il latino dei pre­
fissi e suffissi e dei prefissoidi e suffis- 
soidi tuttora produtivi, come super-, 
infra-, -colo, -voro, ecc.

Raccogliendo duemila fra parole e lo­
cuzioni latine non alterate «che soglio­
no ricorrere, oltre che nel discorso 
delle persone colte, anche tra le pagi­
ne di certi manuali universitari, soprat­
tutto di filosofia e di diritto», Gagliardo 
non si è invischiato nelle panie etimolo­
giche di cui dicevo e si è proposto obiet-

Michele Gagliardo, Dizionario del­
le voci latine ricorrenti nell’uso ita­
liano, Sansoni, Firenze 1985, pp. 
202, L. 15.000.

tivi immediati. In primo luogo aiutare la 
comprensione dei testi italiani in cui s'in­
contrano voci latine; in secondo luogo 
«mettere a disposizione uno strumento 
d ’istruttiva e dilettevole lettura, da es­
sere scorso per mera curiosità lettera­
ria»; infine favorire la produzione di 
citazioni latine «più che per una certa va­
nità esibizionistica, per un’interiore ne­
cessità espressiva e per un’esigenza di 
carattere culturale».

L’utilità di questo dizionario per la 
comprensione delle voci latine presenti 
in testi italiani si può dimostrare, in via 
teorica, provando che contiene molte lo­
cuzioni latine in più di quelle ospitate so­
litamente nei dizionari monolingui 
italiani. Alla lettera E, Gagliardo elen­
ca più di 120 articoli, dei quali soltanto 
ventuno compaiono come lemmi nell’ul­
tima edizione del vocabolario Zingarelli 
e ventitré nel dizionario di Devoto e Oli 
(i due monolingui in compenso hanno 
exequatur, ignorato da Gagliardo).

Le quasi cento voci in più a favore di 
Gagliardo sono locuzioni, cioè presen­
tano lemmi formati da più parole, un ti­
po di lemma che i dizionari monolingui 
cercano di evitare. Inoltre queste locu­
zioni in gran parte sono versetti di testi 
sacri, come erunt duo in carne una (Ge­
nesi, II), titoli di encicliche come la Ec- 
clesiam suam di Paolo VI, pezzi di versi 
latini famosi, ad es. Epicuri de grege 
porcus (Orazio, Epistole, I, 4), espressio­
ni giuridiche come ex desuetudine amit- 
tunturprivilegia, o di filosofia scolastica 
come explicatio terminorum, sono cioè 
materiale linguistico che ha, semmai, 
qualche probabilità di comparire fra gli 
esempi, non fra i lemmi, di un diziona­
rio latino-italiano.

RAGAZZI DI RAZZA

Il Dizionario etimologico della lingua ita­
liana (conosciuto tra gli specialisti con 
la sigla DELI) di Cortelazzo e Zolli arri­

si può quindi dire che se Gagliardo 
è riuscito a individuare gli usi dell’ita­
liano in cui più sovente compaiono lo­
cuzioni latine ed ha fatto una buona 
collazione delle locuzioni latine presenti 
nei dizionari monolingui, le duemila voci 
del suo dizionario'hanno buone proba­
bilità di essere utili al lettore digiuno di 
latino e talvolta anche a quello che, pur 
sapendo il latino, si trova indifeso di 
fronte ad espressioni tecniche quali er- 
rorin persona o lex contractus. Tuttavia 
si comprende facilmente che le voci e 
locuzioni latine riscontrabili in testi ita­
liani sono sicuramente più di duemila e 
si può rimproverare al Gagliardo di 
aver concesso troppo spazio ai testi sa­
cri e giuridici in confronto a quello riser­
vato alle espressioni latine usate in 
filosofia: de dictu, de re, salva ventate, 
sigulatim o sigillatim, concedo sono vo­
ci che avremmo gradito trovar elenca­
te e spiegate.

Oltre alla scelta delle locuzioni da in­
serire, il lessicografo che compila dizio­
nari sintagmatici (tali sono definiti i 
dizionari che hanno locuzioni come lem­
mi) deve anche affrontare la scelta del­
la forma della locuzione. Ecco un 
esempio chiarificatore: il Petit Larousse 
Illustrò nelle pagine rosa dedicate alle 
«Locutions latines et étrangères» pre­
senta l’imprecazione di Didone moren­
te (Eneide, IV, 625) nella forma Exoriare 
aliquis nostris ex ossibus ultor; Gagliar­
do dà soltanto ex ossibus ultor, formula 
più maneggevole, incisiva ed anche più 
facile da ricordare.

Sia ì criteri di lemmatizzazione, sia la 
struttura dell’articolo lessicografico ri­
spondono dunque nell’opera esamina­
ta alle esigenze del lettore mediamente 
colto: la citazione è scorciata, l’indivi­
duazione del passo citato non va oltre
il numero del libro del componimento, 
o del capitolo e trascura il verso o la ri­
ga, la spiegazione del significato è scor­
revole, sintetica, di facile lettura, anche 
sotto il profilo tipografico.

Manlio Cortelazzo-Paolo Zolli, Dizio­
nario etimologico della lingua italia­
na, voi. IV (O-R), pp. XXII + 817- 
1013, Zanichelli, Bologna 1985, s.i.p.

va, con questo quarto volume, vicino al­
la sua conclusione (si attende solamen­
te il quinto e ultimo). L’uscita di ciascuno
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LA DISTRUZIONE 
FU D’ISTRUZIONE: 
NON DESISTERE 
CERCA D’ESISTERE

Ersilia Zamponi, I Draghi locopei, 
pp. XII-143, Einaudi, Torino 1986 
L. 7.000.

Il libro dal quale Ersilia Zamponi ha 
estratto alcuni dei campioni di giochi di 
parole che presenta in questo numero 
(vedi pp. 55-58) è uscito nel mese di gen­
naio, ed ha suscitato immediatamente 
l’interesse della stampa. Aveva già avu­
to, è vero, il salvacondotto di Umberto 
Eco («L'Espresso» del 23 giugno 1985: «i 
fascicoli della professoressa Zamponi 
sono un ricettacolo di delizie...»); ma ora

la risonanza si è ancora allargata: sem­
pre «L’Espresso» (9 febbraio 1986) ne di­
scute a colloquio con la Zamponi, «La 
Stampa» intervista l'autrice, su «Euro­
peo» Giovanni Raboni parla di un libret­
to «delizioso e utilissimo»...

Va detto che I Draghi locopei merita­
no questa attenzione, e per più di un mo­
tivo. È abbastanza raro che i materiali 
prodotti nella scuola abbiano un tale 
spessore da poter essere diffusi nei cir­
cuiti editoriali nazionali: questo libro, 
che scheda con pochissime, discrete 
parole di presentazione alcune decine 
di esercizi di creazione linguistica pro­
dotti dai ragazzi, ha invece l’eleganza 
raffinata di un classico. Inoltre, IDraghi 
locopei è (un po' come la vecchia e sem­
pre splendida Grammatica della fanta­
sia di Gianni Rodari, che è uno dei suoi

antenati) rigorosamente ‘pratico’: non 
enuncia complicate teorie, non allude a 
modelli concettuali difficilmente appli­
cabili, ma illustra, esemplifica, mostra 
come si fa.

C ’è infine una ragione più qualitativa: 
alcune delle creazioni dei ragazzi del­
la Zamponi hanno un impalpabile flavor 
poetico (magari montaliano). Dal doppio 
anagramma delle parole del proverbio 
«Meglio tardi che mai», risulta ad esem­
pio questo fulminante distico:

Meglio t’ama chi rìde 
Chi t'ama ride meglio.

Giocando con gli apostrofi, si ottiene un 
purissimo Gongora:

T’orno se torno 
Se tardo t'ardo.

dei precedenti tre volumi ha permesso 
largamente, a studiosi e dilettanti, di ap­
prezzare le grandi qualità di quest’ope­
ra, e di intravvederne anche le molte­
plici utilizzazioni. Le voci che il DELI 
presenta, infatti, sono selezionate tra le 
moltissime che si potrebbero includere 
in un lavoro del genere, in modo da ri­
servare attenzione soltanto a quelle di 
maggiore interesse etimologico; e per 
ciascuna di esse viene offerta non — co­
me di solito — una schematica sintesi ci­
frata delle ipotesi etimologiche, ma una 
sorta di equilibrato, straordinariamen­
te informato saggio breve, di altissima 
leggibilità, che permette anche al non 
specialista di costruirsi un’immagine 
dell'evoluzione dei significati e delle 
forme delle parole attraverso il tempo.
Il merito principale del DELI è quindi 
la sua larga e immediata leggibilità e 
trasparenza; la dottrina che raccoglie e 
presenta risalta più facilmente e con 
maggior frutto.

Il quarto volume segue sostanzialmen­
te la scia dei precedenti. Il caso dell’or­

dine alfabetico fa sì che in questo volu­
me compaiano le voci riguardanti alcu­
ne tra le più controverse etimologie 
dell'italiano. Penso, ad esempio, a raz­
za e a ragazzo, per le quali sono state of­
ferte soluzioni diversissime, collegate 
con prospettive storico-culturali molto 
variegate. Razza, come è noto, è stata 
lungamente considerata come un esito 
del latino ratio, finché Gianfranco Con­
tini non avanzò l’ipotesi di una deriva­
zione dal francese antico haraz «alle­
vamento di cavalli». Ragazzo ha una sto­
ria ancora più tortuosa: interpretato 
dapprima come collegato a radica «ra­
dice» o ad un derivato di auriga, si è poi 
definito con buona probabilità come de­
rivante dall’arabo raqqas «messaggero» 
(anche se alcuni, come M. Alinei, curio­
samente non citato nel DELI, propendo­
no per redo dal latino HEREDEM «bam­
bino»), La storia etimologica di una pa­
rola ha, come questi esempi fanno ca­
pire facilmente, la straordinaria capa­
cità di spostare in una direzione o nel­
l'altra lo scenario dei collegamenti sto­

rici e culturali tra la lingua del nostro 
paese e altre lingue e mondi.

Sotto questo specifico profilo, l’altis­
sima leggibilità del DELI prefigura in 
un certo senso le sue possibili utilizza­
zioni. La storia etimologica getta luce 
sulla storia come tale: Alinei ha mostra­
to più volte (ultimamente nella raccolta 
intitolata Lingua e dialetti. Struttura, 
storia e geografia, Il Mulino, Bologna
1984) come l’etimologia possa essere 
sfruttata per illuminare scene dimenti­
cate di storia della cultura e delle cre­
denze popolari, aspetti opachi del pas­

sato delle comunità, specialmente di 
quelle primitive. Da questo punto di vi­
sta, il DELI si presta molto bene a fare 
da accompagnatore sistematico allo stu­
dio della storia, con la sua capacità di 
mostrare che, anche quando altri docu­
menti mancano, il lessico di una lingua 
è in grado di registrare, nelle modifica­
zioni della propria forma e del proprio 
significato, le tracce profonde del pas­
sato.

93



mimi
D e c o l l a  l ’it a l ia n o  a l l ’e s t e r o ?

A differenza di altre grandi 
lingue di cultura, l’italiano è per 
antica negligenza abbandonato 
a se stesso. In pratica, i princi­
pali promotori della diffusione 
della nostra lingua fuori d’Italia 
sono stati gli emigrati, che pri­
ma o poi riscoprono l’italiano 
come lingua delle radici.

Il Ministero degli Esteri e il 
Ministero della Pubblica Istru­
zione italiani, anche su solleci­
tazione di numerosi specialisti 
italiani e stranieri impegnati 
nella diffusione e dello studio 
dell'italiano hanno creato già 
nel 1982 una Commissione 
consultiva per l’italiano come 
lingua straniera. La Commis­
sione, composta da una venti­
na di persone (tra le quali i più 
noti specialisti italiani e stranie­
ri di questioni linguistiche e 
glottodidattiche) dovrebbe 
raccogliere notizie ed elabora­
re proposte per la diffusione 
della nostra lingua.

«L’educazione logico-lingui­
stica nella Scuola Primaria» è
il tema del recente convegno 
organizzato dalla Associazione 
IARD a Parma il 27 e 28 feb­
braio di quest’anno. Impegna­
to sin dalla fondazione, che è 
del 1961, in una qualificata at­
tività di ricerca e sperimenta­
zione pedagogico-educativa, 
lo IARD, come ha illustrato il 
suo presidente Franco Bram­
billa, ha voluto offrire con il 
convegno di Parma una prima 
risposta ad alcune delle que­
stioni poste dal rinnovamento 
dei programmi della Scuola 
Primaria. Chiamati ad offrire il 
loro contributo sono intervenu­
ti, tra gli altri, Aldo Visalber­
ghi, Franco Frabboni, Giovan­
ni Belgrano, Riccardo Luccio,

L'agenda della Commissione 
è molto carica: sono stati orga­
nizzati negli Stati Uniti (1984) e 
in Australia (1985) convegni per 
raccogliere informazioni e pro­
poste sullo stato di salute della 
nostra lingua in quei paesi; un 
altro convegno verrà tenuto a 
Buenos Aires nel settembre di 
quest’anno, per verificare la si­
tuazione in America Latina. Tra 
le altre iniziative, lo studio del­
le modalità di elaborazione di 
un certificato per l'accertamen­
to delle conoscenze dell'italia­
no come lingua straniera (di cui 
«Italiano e oltre» si è occupato 
nel primo numero).

Sarebbe utile che la Commis­
sione ricevesse da tutti gli inte­
ressati proposte, suggerimenti 
e materiali informativi (ci si può 
rivolgere aU’Ufficio R.S.P. del­
la Direzione Generale per le 
Relazioni Culturali - Ministero 
degli Affari Esteri, piazzale del­
la Farnesina, Roma).

Livia Bellomo. «Italiano e oltre» 
tornerà con più spazio sulle te­
matiche dibattute.

Sul piano operativo vanno 
però già segnalate due inizia­
tive. Da una parte la nuova in­
dagine nazionale (una prece­
dente è del 1984) sui bisogni 
sociali e culturali dei giovani 
italiani. Dall’altra un’articolata 
proposta di sperimentazione 
didattica, il «Progetto ELLE» 
(Educazione logico-linguistica 
elementare), coordinata da Li- 
via Bellomo e intelligentemen­
te realizzata dall’editore Giu­
seppe Lisciani.
(Informazioni si possono chie­
dere a Clara Murtula, Associa­
zione IARD, Via F. Cavallotti, 
13 - 20122 Milano).

L o g ic a  e l in g u is t ic aALLE ELEMENTARI
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